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A V V I S O 

A CHI VORRÀ’ LEGGERE . 4 

‘ .. I 

Llorchè cominciai a tentare il 
c A c l avoro dell’ interpretazione di 
gttertrt*;!: questo bel Cantico y non mi 
cadde mai nell’ animo che dovesse ve- 
nire un giorno, nel quale avessi dovu- 
to renderlo in ver si italiani . E’ vero, 
che nella mia prima età fui educato 
dalle buone Muse, e parmi % che non 
avessero sdegnato di vedermi al loro 
fianco . Ma erano corsi degli anni mol- 
tissimi , dacché la mia cetra restava 
interamente abbandonata, e muta. Ven- 
nero le cure dell’ Episcopato , e cre- 
dei , che ’l Parnaso d’ un V escovo do- 
vesse essere il Calvario e la Croco 
il suo plettro. 

Scorrendo poi tra’l riposo della me- 
• 'Tom,!!!, a di- 
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datazione questo bel Cantico , tante 
furono le bellezze poetiche , che vi am- 
birai , tantp furono le finezze dell’ar- 
te , ed i colori del pennello incantato- 
re di quel divino Poeta , che mi si 
risvegliò 1’ estro pungitore con tanto 
empito , fino a farmi vedere le buone 
Muse , che placidamente mi sorride- 
vano intorno , e fino a farmi prende? 
re quel sorriso per un dolce invito . 

Riconobbi allora le dolci amiche , e 
le antiche compagne de’ miei giorni 
antichi . Come non prestarmi ad esse , 
quando le vidi piene di pudore , e che 
tutti spiravan decoro ì loro atti , ed 
i loro modi ? Mi doleva solamente ? 
che nel fondo del cuore ascoltava una 
voce ? che rimproverava di leggerezza 
un Vescovo , che volesse cantare . 

Cosj fluttuante , come io era , mi 
ricordai , che ’l gran Condottiero del Po - 

poi 
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poi santo , il gran Filosofo della pri- 
ma antichità , nel tempo che dettava 
leggi per una nazione , cantava degl’ 
inni al Dio de’ suoi padri; che ’l più 
(gran Re della Terra , il gran Salomo- 
ne , lasciava qualche volta lo scettro 
per prender 1* arpa; che i Profeti an- 
nunziavano a’ popoli i grandi avveni- 
menti coll’ armonia poetica delle pa- 
role ; che ’l grande Arcivescovo di Nan- 
zianzo dopo aver ragionato delle di- 
vine cose , scriveva versi degni- d’ A- 
tene per fare l’elogio della santa ver- 
ginità ; che ’i dotto S. Prospero alzb 
una voce di tuono nel suo poema con- 
tro gl’ Ingrati ; che ne’ tempi a noi 
più vicini il famoso Petavio con una 
mano fissava jl corso tenebroso de’ se- 
coli , spargeva. la bella semenza della 
scienza de’ Santi, e coll’altra accorda- 
va ora la latina , ed ora la greca' lira; 

a a che 
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che’l celebre Arcivescovo di Cambray, 
1* amabile Fenelom , genio sublime , o- 
ra dimostrava 1’ esistenza di Dio , ed 
ora cantava gli errori di Telemaco , e 
la bella morale di Mentore ’ che final- 
mente il dotto Flechier , il gran Ve- 
scovo di Nimes, discéndeva dalla cat- 
tedra dell’ Evangelo, per cantare la vir* 

. tù sul sacro Parnaso . 

* Confortato da questi grandi esempi, 
ho voluto ancora io cantare j e spero, 
.che alcuni tristi sapienti del tempo non 
-trovino a ridire-/ nel vedere , che un 
JV&scpvo ripeta colla misura poetica i 
ljfti: versi di Salomone , co’ quali furon 
icantaté le nozze di Qesu-Ciusi>o col- 
ila Ghiesa-.sua sposa. ... . 

Discendi dunque dal Cielo, o celeste 
Sri rito., che solo puoi ispirare il sa- 
cro canto, della , Virtù, e della Religione. 

. AUa; tu quel jvelo , che ricopre il tala- 
mi r - mo. 


Digitized by Google 



\ 


4-C v 3 *'- 

$tfKTT* *A^ T*e rg-goo e^u^ : ^ OC^JO Bg38(?rTX)Pg^!l f| t 

no intemerato . di questi Sposi divini, 
e tu mi detta le bellezze ingenue , 
e ’l, verginale candore di questo santo . 
coniugio . Sii tu il .pronubo di queste 
nozze $ conduci tu il mio canto , e 
fa che la' mia' sacra lira fedelmente ri- 
peta il dolce’ tuorlo della tua' celeste 
armonia . 

ì J i 1 •• I 
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DISSERTAZIONE, 


Nella quale si fan vedere le naturali 

BELLEZZE DELLA .POESIA y DI CUI E* 
PIENO <2^5*0 SACRO CANTICO y CONSI- 
. DERATO ANCHE COME UN MONUMENTO 
DEIL* UMANO INGEGNO y E NON COME 
SCRITTURA ISPIRATA » 

INDICE 


Degli articoli, che vr sr com- 
prendono . 


I. /^\Rigine dell' Epitalamio • IL Le 
bellezze <f ogni poesia: ridotta a 
due classi *• I1L Quanta sia corretta la 
poesia di questo Cantica , anche seconda 
le regole posteriori y che si diedera a 
questa bell r arte . IV. Con qual ’ arte Sa - 
lomonè conduce le sue immagini t delle 

qua- 
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quali è pieno questo' Cantico . V. Di - 
/«<* </c//’ immagini iperboliche di Sa- 
lomone . VI. Bellissime descrizioni, e co- 
me il genere descrittivo vi sta ben condotto • 
VII. Si risponde a coloro , i quali cre- 
dono non* potersi pronunciare cosa alcuna 
della bellezza della' poesia biblica, igno- 
randosi tutta ciò cke poteva render belli 
i versi degli Ebrei , 
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DISSEETASIONE I 

« . *.‘ »! $ * 

Nella quale si fan vedere le natura- 
li BELLEZZE DELLA POESIA , DI CUI 
, e’ pieno questo sacro CANTICO , CON-» 
SIDERATO COME UN MQNUMENTO DELL’U- 
MANO INGEGNO , E NON COME SCRITTUi 
RA ISPIRATA . 

, . «| ii »W‘ • V ■ 

PARTE FRÌMA. 

I. Origine dell’ epitalamio. 

> ' 

T Begli spiriti dal tempo mi costrin- 
*** gono di ragionare di ciance lette- 
rarie in un S. Libro di tanta sapienc 
za ripieno, quale è questo saero CanJ 
tico , dove sta depositato in istile fìj 
gurato il solenne conjugio di Gesu- 
C rito colla Chiesa sua sposa . Dico- 
no questi letterati di nuovo conio, che 
V.l a a le 
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lo stile è barbaro , 1’ immagini scor- 
rette, il monologo pieno di languore t 
freddo il dialogo, e che il tutto si ri- 

* 

sente della poesia del primo tempo 0 * 
alla quale , dicono essi , manca quel 
sale- attico ( e ripetono questo sale fino 
alla- noja) di etti si veggono asperse le 
belle produzioni de’ Greci, e de’Latini, 
*■'- Consideriamo per un momento que- 
sto sacro 1 Cantico , non come scrittura' 
ispirata, ma còme una poesia della più 
alta antichità^.' Gli alunni delle musò 
Vi vedranno sicuramente tutte le bel- 
lezze dell’ ingenua natura , e vi ricoi' 
nosceranno un Cantico nuziale , che i 
Greci , ed i Latini quindi chiamarono 
E pitaìSmiò^^Yèfcììb soleva cantarsi in 
quel luogo , ,,dove stava innalzato., il 
talamo delle, nozze (*)v -a " . « Que- 


(«) I Greci chiamavano hìkauot V apparta- 
rne n- 

* 
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Questi Greci stessi , 
d’ aver dato un nome a questa poesia i 
se ne credono gl’ inventori ; e molti 
scrittori^ ripetendolo spesse volte ^ l’han 
fatto credere anche a molti. Si vuole, 
che ’l primo 1 Epitalamio fusse quello , 
che compose Esiodo per le nozze di 
Teti i & di Peleo . Ma come di questa 
poesia nort abbiamo che un picciolo 
frammento conservatoci da>un antico' 
Scoliaste ; perciò si crede , che Sttr si- 
core ne fusse stato l’ inventore » * 

Io non so, perchè questi indagatori 
delle belle arti fra i primi popoli , vo- 

i , »■ . j len* 


mento nuziale . Or questo - thalamos ha (fato 
il nome all Epitalamio , al quale aggiugnetr- 
do la voce arpa che significa cauto, tatt in- 
sieme poi dinota un canto nuziale. 
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fendo magnificare oltre le vere misu- 
re la sapienza , e V ingegno greco , 
fart sempre la Grecia il centro dell 1 u- 
mano sapere , e delle belle arti , e so- 
pratutto della poesia * Ma i sacri Li- 
bri citati da molti , letti da pochi , e 
da pochissimi meditati , ci offrono a 
leggere alcun» pe«zi di bella poesia r 
dove si scorge il lampo del genio, e’I 
tuono deir entusiasmo j e quantunque 
non vestiti alla foggia interamente gre- 
ca , pure ora ci rapiscono co’ loro va- 
li , perchè pieni di empito, ed ora ci 
riempiono il cuore di quella innocente 
voluttà , che tanto ci piace di sentire 
ne’ teneri lavori * Il sublime si ritrova 
ne’ Cantici di Masi , di Davide , ed’Tw 
saia , e ’l tenero in questo di Saloino* 
ne * Gli uni , e i r altro-, figli più del- 
la natura y che dell’arte, trascurano i 
minuti precetti , e V abbandonano a 
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quel nobile disordine , che forma una» 
parte della loro bellezza . 

' -L. x: \M’Z il; • ■■' ( 

II. Le bellezze ‘d ogni poesia ri* 

Idi ! . f. DOTTA A DUE CLASSI. . i . i 

- ; . -ù': aV !•»{' . . ’ v ,r» r.u. . .. ; • 

s, Io so che le bellezze della poesia 
possono ridursi a due classi ; 1’ una si 
chiama bellezza di pensieri , di voli * 
4’ entusiasmo , f di patetico , etc. , c V 
altra è bellezza di suono , di cadenza, 
e d’ armonia . Le prime sono bellezze 
della natura,, c 1’. altre dell’ arte } queU 
le sono le vere bellezze , e queste so? 
no le, bellezze fattizie , e sono come 
pna bella veste che rictiopre una bel- 
la persona. Tutti i prestigj dell’ arto 
non possono comunicare il ,vero bello 
ad una poesia, che non ha quella del- 
la natura ..Vestite pure colla più rafc 
tinaia eleganza un corpo -, deforme., c 

voi 
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voi non farete altro , che accrescerne 
la bruttezza. Al contrario poi una ru- 
•vida veste , gl’ istessi cenci non pos- 
sono mai cancellare 1’ amabile contór- 
no d’ un bel corpo, che sa ne ricuopre. 

-Io non so se la poesia degli Ebrei, 
e sopra tutto se questo bel Cantico ha 
questa bellezza di poesia'rtietodica , o 
di arte, come l’ebbe la poesia de’ Gre- 
ci , e de’ Latini , e come 1’ hanno an- 
cora tutti i versi’ de’ popoli culti . E’ 
Vero, che fra gli antichi Filone , Giu- 
seppe , Origene Eusebio ", e 1’ ìstesso 
Geronimo , e ne’ tempi 'posteriori 
Mercero , Vatable , Codurco , ed altri 
han veduto una cadenza di piedi ne’ 
•versi degli Ebrei ; è vero ancora , che 
■le. Clero , il Meibom , e Fourmont vi hari 
.riconosciuta la rima , e tutto il ralTi- 
nemento dell’ arte, e dell’armonia; ma 
.some queste, cose han bisogno d’ un 
L • lun« 
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lungo , .e nojoso esame , che poi non 
riesca sempre felice 5 perciò io tirp 
volentieri un velo sopra questo muc- 
chio di tenebre , e sarà mio intendi- 
inentp di far vedere le vere bellezze 
della beila natura , che si nascondono 
in questo Cantico , acciò i letteratuz- 
%\ del tempo non 1* apprezzino meno 
degli epitalami de’ secoli più beili , 

fi * * • 

Illf Quanto sia corretta la poesia 

BI QUESTO SACRO CANTICO , ANCHE ' 
SECONDO LE REGOLE POSTERIORI, CHE 
SI DIEDERO A QUESTA ££LI.’ ARTE # 

Per far tutto questo bisogna prima 
d’ogni altro esaminare H carattere del* 
la poesia nuziale, alla quale i Greci 
diedero il nome di Epitalamio , Ogni 
poesia è sempre il linguaggio di qual- 
che passione , perchè 1’ entusiasmo 9 

dai 
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dal quale deve essere animata , non si 
desta nell’ uomo , se non fra ’i calore 
di qualche passione jrnperiosa . Allora 
il sangue scorrendogli con empito, in- 
grandendosi il suono della sua voce , 
e ’l corso delle sue parole diventando 
più rapido , le sue espressioni di- 
ventano più ardite , le sue voci piene 
d’ iperbole , e tutto il suo discorso pie- 
po <T interrogazioni , d’ apostrofi , d’es- 
clamazioni } ora tristi , ora amabili * 
sempre corrispondenti alla passione , 
che 1’ agita. Questo è il nume, il do- 
no d’ Apollo, e delie Muse, e questo 
sto è 1’ estro, di cui i poeti della pa- 
gana antichità si credevano pieni , e 
questo è il commercio , che si crede* 
vano d’ avere col cielo (a) . 

“ ; Già 


(a) Est Deus iti noti * , abitante calcscimus 

ilU 
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Già si vede , che la passione, che fe. 
ce nascere 1’ Epitalamio' fa. la piu im- 
periosa , perchè fu 1* amore di due te- 
neri sposi- nel punto che stringevano 
le loro amabili carene » Allora tutti gli 
oggetti , che li circondavano, erano ri- 
denti , gli spettatori pieni di gioja, ed 
in tutta la natura pare che si vedeva 
sparsa un’ aria di giocondità . '• 

Or h passion dell’ amor conjngale , 
«ssendo piena di decoro, dovrà essere 
.anche decorosa la • finzione , che ’1 poe- 
ta impiega per tesserne 1* epitalamio . 
■ ' * r v 1 1 Quii*» 

\ • i-l ' , . ( • v ^ 


r 



At sacri vatrs , et Dìvàm cura vocantur , 
Sunt e ti am qui nos nume a ha ótre pu - 
* ■ < tara . Ovid, ■ ’»* '• • 



i 
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Quindi è , che Salomone il poeta di 
primo ordine di tutta l’antichità, fin- 
se pastore lo Sposo e pastorella la' Spo- 
sa , e pastori , e pastorelle gli amici , 
e le amiche dell’ uno , e dell’ altra . I 
nostri Giovani , che non possono ve- 
dere tutto il bello , e ’l grande , che 
sta chiuso in questa poesia , conside- 
rata ariche come una produzione dell’ 
umano ingegno , debbono tener conto 
di questa finzione, che Salomone vol- 
le prescegliere, e farne la finzione del 
suo epitalamio . 

Non mancava a questp Principe fi- 
glio di un gran Re y nudrito in una 
corte piena d’ una solida grandezza , 
e gran Re ancora egli , non gli man- 
cava , io dico, di prenderne la finzio- 
ne dagli oggetti i più augusti della 
sua Reggia , che molti , e nobili glie 
ne poteva fornire . Prescelse il fondo 
’ TomJlÌ. b de- 
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ideila vita pastorale , e 1’ adattò al suo 
cantico nuziale , perchè volle dipinge- 
re i dolci , e gl’ innocenti costumi , 
che più d’ ogni altro si sogliono far 
vedere nella vita agreste * Due sposi 
pastori , che si occupano a condurre 
gli agnelli, e le capre sulle cime dell’ 
Ermone , 0 tra le falde del Libano j 
che ragionano, di capanne, di fonti, e 
di paschi j e questi due sposi istessi t 
che diventando poi agricoli , ragiona- 
no di fiori, di orti, di grappoli di Ci- 
pro , di piante odorose, di platani, di 
balsami , e d’ unguenti i più eletti j 
questi , io dico r formano il fondo d* 
un Cantico , che dia le vere bellette 
della natura , . 

A tutto questo si aggiugne , che sic- 
come questo Cantico doveva esser fat- 
to per esser gustato da un popolo a- 
gricola, e pastore, fu un sublime di- 
- scer- 

- • / 
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scernimento del savio , e divino Poe- 
ta il prendere da queste arti primitive 
tutte quasi l’immagini, e tutta la strut- 
tura di questo sacro Idilio . 

Se si fosse dato a leggere agli Ebrei 
un cantico pieno dell’ immagini di guer- 
ra , o dell’ immagini tratte dal mare ; 
un tal Cantico non avrebbe serbato 
quel carattere nazionale , che le leggi 
posteriori della poesia greca , e latina 
han voluto , che si serbasse . Salomo- 
ne non aveva potuto leggere tutte le 
regole d’ Aristotele , e di Quintiliano , 
ma tin gran genio, co na e Egli fu, tras- 
se le regole dalla natura delle cose, e 
fu il creatore d’ un Epitalamio * tutto 
proprio a quella nazione , per la qua- 
le T aveva scritto . 

Io osservo , che questo costume na- 
zionale non è stato poi sempre scrtf- 
pulosamente osservato da que’ culti 

b 2 scrit- 
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scrittori dopo che le arti , e le scien. 

£e sono salite nel più sublime grado 
di perfezione .1 pastori , c le pasto- 
relle di Salomone sono i veri pastori 
degli Ebrei. Il loro linguaggio, le lo» 
ro occupazioni , le loro voglie vi so» 
no dipinte co’ colori i più ingenui . 

I nostri giovani, che sono tutta su* 
perfide , e che hanno imparato a non 
tener conto di quell’ estro sublime , e 
pieno di verità , dal quale è animata 
la poesia bibtyica ; questi gip vani , io / 
dico , dovrebbero Qsservare, che i poe- 
ti , che essi tanto ammirano , non so- 
no stati così scrupolosi nei serbare nel- 
le loro poesie questi costumi naziona- 
li . Campistrgne , a cagion d’ esempio , 
allorché fa dire al greco Alcibiade : io 
risponderò , Signore , con quella liberti 
d' un Greco , che non sa dare un impo- 
stura alla venta f Or quest’ istesso Cann- 
i pi* 
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pistronc j . non ha serbato il carattere 
della nazione in questa risposta , per- 
chè chi diceva Greco , diceva un men- 
zogniero . Graecia mendax , sono state 
due voci ripetute da tutti i popoli, e 
da tutti gli scrittori - Osserva il giu- 
dizioso Racìne , che questa risposta , 
che il poeta francese pose in bocca d’ 
Alcibiade , fu tolta da una risposta , 
che Burro diede ad Agrippina in una 
bella Tragedia » Un soldato Romano, 
non era fatto per contraffare la verità. 
Era sincero così nella corte, come nel 
campo $ ma un Greco non poteva av- 
valersi della sincerità della sua patria • 
1 / uno de’ Cornei j nella Tragedia di 
Bajazette introduce de’ Munsulmani , e 
li fa parlare con un torno di parole , 
che si risentono della finezza della cor- 
te ì il gran Cornelio fratello , 'tragico 

di prin).o ordine , essendo spettatore 

b 3 nel- 
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nella rappresentazione , si vuole che 
avesse detto: ecco de' Turchi ben galanti. 
Or Salomone non si dimentica di que* 
ste leggi nel suo Cantico . Io lo ripe- 
to : i suoi pastori , e le sue pastorel- 
le sono quali dovevano essere i pasto- 
ri, e le pastorelle ebree. Costoro trag- 
gono le loro bellissime simiglianze qua- 
si sempre dagli oggetti, che li circon- 
dano . Il loro paese era quello degli 
odori , e de'bivs.mi i più eletti . Quin- 
di il nome dello Sposo era per la Spo-’ 
sa come un odoroso unguento ( a ) j una 
delle sue pulitezze fu di fargli sentire 
T odore del nardo , di cui ella era prò* 
fumata (b) ; per fargli sapere quante 
gli era caro, dice , che ’l suo Sposo era 

per 


(a) Cap, 1. v. 2. (b) JbiJ, Vi II. * 
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per lei coine un grappolo di cipro del - 
le vigne d.' Engaddi (a) j questi teneri 
Sposi si chiamano a vicenda ora fiore 
del campo , ed ora giglio delle convai . 
li (B) ; i pascoli del loro gregge sono 
Seminati di gigli J le labbra della Spo- 
sa sono Un favo di mele ( c ) j e F oda- 
ti delle sue vestimento era più grato db 
tutti gli aromi (d) * Lo sposo , non cre- 
de di trovar altro nome , che riesca 
più caro alla sposa , se non allorché 
ia chiama un ■ orto, dove si vedrà cresce- 
re la malagrana , il cipro , il cinnamomo t 
la mirra , e gli alberi i più odorosi, ed i più 
scelti (?) . Tutte queste immagini non so- 
lo hanno tutte le bellezze della natu- 

b + ri, 


; ■" 1 1 

(a) H. v. 13. (b) Cap. ll.'v, r. (c) Cap t 

IV, v.n. (d) linci, y. ecd, (ej liid. v. 14. * 
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ra , perchè tratte da oggetti piacevo- 
li , ma hanno ancora quelle dell’ arte, 
perchè il divino Poeta le tira dal lin- 
guaggio, che doveva esser comune a’pa- 
stori della nazione. 

Veggano dunque i nostri giovanet- 
ti con quanta fedeltà Salomone ha ser- 
bato il carartere nazionale delle per- 
sone , che fa parlare nella sua Pasto- 
rale. Essi ammirano i poeti posterio- 
ri , e costoro hanno il diritto d’ asse- 
re ammirati , ma non so poi perchè 
non sanno vedere la bellezza del Can- 
tico de Cantici, dove queste regole so- 
no serbate con maggior esattezza. Sa- 
lomone sempre copia dalla natura , e 
dipinge gli oggetti, che hanno più spes- 
so colpita la sua fantasia , e perciò le 
sue dipinture sono più fedeli. I nuovi 
poeti introducendo immagini straniere 
ne’ loro poemi copiano dagli scritto- 


i 
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ri, e non dalla natura* Quindi è, che 
1’ eterne immaggini ne’ moderni poeti , 
di leoni , di tigri , d’ aquile , e di dra- 
goni , riescono sempre languide, o sem- 
pre al di là de’ loro termini , perchè 
sono immagini di cose lette , e non ve- 
dute . L’ immagini vive sono sempre 
1’ effetto della fantasia dello scrittore * 
che è tutta piena dell’ idee degli og- 
getti, che conosce, e che vede. Allor- 
ché queste idee gli vengono di secon- 
da mano, i tratti sono più languidi , > 

e tutto il lavoro corre il rischio di 
restare senza verità , Quindi è , che 
1’ immagini salomoniche sono sempre 
belle , perchè sempre vere $ e sono 
sempre vere perchè conosciute . Pare, 
che questo gran genio dell’ antichità 
avesse prima di Quintiliano insegnato , 
che le simiglianze sono tanti rischiara^ 

menti alla cosa , che si vuol rischiai 

" * ■ ' 
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rare, e che debbono essere più chiare, 
e più conosciute della cosa istessa. Uri 
breve esame * che ne faremo ^ ci farà 
vedere tiel nostro divino Poeta una fe- 
conda miniera di simiglianze tutte bel- 
le , tutte opportune , e tutte vere < 

t 


IV. Con" qual’ arte Salomone con- 
duce LE SUE IMMAGINI , DFLLE 
' QUALI E’ PIENO QUESTO CANTICO* 


Un popolo pastore , ed agricola noti 
conosceva meglio , che gli oggetti dr 
questi mestieri primitivi , e di tutte 
1’ altre occupazioni , che V appartengo- 
no , come è la coltivazione dell’ api ^ 
del giardinaggio, de’ fiori, e quelle an- 
cora della caccia^ le quali sogliono es- 
ser frequentate da una nazione , che 
Vive fra le campagne sotto uri tiepido 
Cielo , e sopra un terreno seminato di 

bel- 
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belle colline, di poggi erbosi , di bo- 
schetti ameni, e di spesse foreste, tra 
gli antichi cedri , fra gli alti platani , 
e le palme . ^ « 

Ora questo è quel ricco fondo , da 
cui Salomone tira le v sue ridenti im- 
magini in questo suo Cantico. Quindi 
volendo egli dipingere il soave parla- 
re della sposa , pare , che chiami i po- 
polani suoi , e pare che li costringa a 
ricordarsi delie dolci sensazioni , che 
tante volte ha eccitato al loro palato 
quel mele che essi tante volte han 
trattato dalle api , e quel latte che 
tante volte hanno spremuto dalle loro 
mandre . Di tutto questo ne forma una 
bella immagine, e dice (<?)* , 

Sòt-; 

— ■ - ! , ■ - 

f 

(a) Cap. W. v. il. • ' 
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Sotto le labbra , o sposa f 
Dì md ti stilla un favo. 

Ed ha i in bocca ascosa 
Vene di latte , e mel . 

Quante belle idee secondarie non fU 
sveglia nella mente di chi legge la bel* 
la simiglianza dell’ orto chiuso , e del 
fonte suggellato , a cui Salomone somi- 
glia la Sua sposa? Io ho proccurato di 
sviluppare in parte queste idee nella 
xiiia versione così (a). 

Tuo verginal pudore 
Ti fa parere Un orto , 

CK è chiuso , e serba al fiora 
Tutto il di lui condor * 1 
Questo pudore è quello i 
Che fa parerti un font£ j 

Sì 


(a) lbìd. v. 13 . 
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Sì chiuso y che 7 suggello 
La bocca ne serrò • 

Di quanta vivezza poi è ripiena la 
bella immagine dell’ aquilone , accio 
non soffri in quel beli’ orto , e non nc r 
aduggi lp phnte ! ( a ) 

F u gg l > dquilon y deh fuggi , 

Porta i tuoi geli altrove y 
So ben , che tu distruggi 
Ogni erba y ed ogni fior» 
jSiegue a tutto questo l’invito dell’au» 
stro , acciò spirando fra quelle piante 
odorose, sparga all’ intorno i fiati soa- 
vi dell’ erbe , e degli aromi , che visi 
veggono piantati (£) . Ecco una bel- 
lezza di contrasto , che prescrivono i 
jnaestri di tutte le bolle arti. 

E’I 


"1 


i 


\ 

«. (a) Qag, lV, v» i6, (b) Ibtd» eod» 
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E ’/ tiepido tuo fiato 

Spira , austro , al mio giardino f 

* ' 1 E fa , càe i/i o£/2i lato 

Ne giunga il grato odor : 

La dipintura dello Sposo lavorata per 
via d’ immagini ha una beltà , che ra- 
pisce . La bellezza di Battilo , che noi 
leggiamo negli antichi poeti , non ha 
V istessa finezza , nè 1’ istessa verità , 
nè il tutto ha quel rapporto agli og- 
getti conosciuti , che ha la dipintura , 
che ne fa Salomone . 

é $ 

V. Si confuta l’ opinione d’ alcuni, 

I QUALI CREDONO SCORRETTO RASSO- 
MIGLIARE' IL CAPO DELLO SPOSO ALL* 

ORO , E LE SUE LABBRA AL GIGLIO-. 

• * * 

« A \ 

Io so , che alcuni de’ nostri trova- 

/• — -tr ■ * 

no fredda , e mostruosa la dipintura 
del Capo dello Sposo ^ che vien detto 

es- 
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esser £ oro . Ma io dimando , perchè 
non trovan freddo il fonte d' oro degli 
Antichi, la loro età dell ’ oro, &c.? Si 
vede , che presso di essi questo pre- 
zioso metallo ha sempre prestata l’ im- 
magine alla bellezza , o alla perfezio- 
ne , Per Salomone adunque un tal ca- 
po , e un capo così bello , quanto è 
bello Poro. Può anche stare, che qui 
si alluda alla polvere d’oro , colla qua- 
le gli Antichi ricoprivano i loro, capel- 
li . Giuseppe infatti dice , che i giova- 
ni , che servivano alla corte di Saio- 
mone. solevano coprire in ogni giorno 
con questa polvere preziosa le loro lun* 
ghe trecce (a) . 1/ istesso Lampridio , 

Sparziano , e T^bellio ci raccontano 

1 ) • 

i* 


(a) Juseph . Hi, 8. /intiyuit, cap, 7. 
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l’istessa cosa di Lucio Vero Imperado- 
re . Pub stare , che qui ricominciasse 
il riso schernitore de’ nostri piccioli sa- 
vj j e può stare ancora , che gridasse- 
ro alla barbarie , ed al gusto deprava- 
to de’ secoli della prima antichità. Non 
era questo solamente un costume degli 
Ebrei, , lo era anche de’ Greci . Ap- 
presso Omero , come racconta Plinio y 
gli uomini intrecciavano i loro capelli 
colle fila d’ oro j e l’ istesso Anacreon- 
te vuole , che ’l suo Battilo venga di* 
pinto con una chioma dorata , e bril- 
lante al di sopra , e nera al di sotto • 
Ma io torno a dimandare : è poi ra- 
gionevole questo scherno ? Se gli An- 
tichi avessero potuto penetrare ne’ se- 
coli avvenire , e vi avessero potuto 
osservare i nostri ganimedi col capo 
asperso di bianca polvere, ed emulare 
così il colore d’ un capo canuto $ chi 

de’ 
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de’ due sarebbe oggetto più ragionevo- 
le del riso , e della compassione , un 
giovine con i capélli d’ un vecchio,© 
Un uomo con le chiome asperse di pol- 
vere d’ oro l Prima di leggere gli An- 
tichi , apprendiamo i loro costumi na- 
zionali , e svanirà come l’ombra tutto 
quello , che ci pare mostruoso ne’ lo- 
ro- libri . Gli oggetti paragonati han- 
no diverse relazioni nella fantasia del 


poeta f nè la similitudine d,’ apparenza 
è sempre il fondamento delle simiglian- 
do poetiche • I capelli di Marita nelle 
poesie Barde , sono simili alla nebbia 
<di Cromia , che s att origlia sopra la 
rupe, e ri splende al raggio dell* uccide n~ 
re. Il Signor Blair trova bella questa 
iimiglianza, tanto più perchè vi vede 
1’ effetto della sorpresa . E pure la neb- 
bia pare più lontana dell’ oro per cs- 

Tom.III . c te- 

si 
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sere rassomigliata a’ capelli , ed al ca- 
po . < < 

\ V istesso dovrà dirsi del sonoro ca- 
chinno che i nostri Critici fanno suo- 
nare troppo alto , allorché Salomone 
rassomiglia le labbra dello Sposo ad 
un giglio (a). Dicono, che queste lab- 
bra sono quelle d’ un morto . E’ ve- 
ro , le bianche labbra non possono 
avere grazia alcuna in -qualunque 
tempo * perchè presso tutti \i poe- 
ti , e secondo la bella natura le lo- 
ro fraghe sono sempre vermiglie . 
Ma se costoro avessero appreso da* 
dotti la storia naturale delle piante 
della Giudea , avrebbero saputo, che 
oltre i bianchi , vi erano ancora 


. « * 1 gi- 



(a) Cap. V. v. 12. 

'*> 
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gigli purpurei . L’ istesso Plinio ci 
fa sapere , che questi gigli nasce- 
vano nella Siria (a) * Or a qae- 
Sti gigli Salomone somiglia le labbra 
dello dello Sposo * 

Mà oltre à tutto questo , dovevano 
Sapere questi Critici , che nelle somi- 
glianze bisogrta ritrovare il punto del 
Rapportò i che ebbe 1’ autore in mira , 
allorché volle far paragone di due co- 
se * Due belle labbra , a cagion d’ e- 
Sertìpió , non possono rassomigliarsi ad 
tilt giglio rapporto al colore, lo sia * 
nta nel giglio, vi sono altre bellezze, per 
cui può esser 1* immagine di due bel- 
le labbra * La morbidezza delle sue fo- 
glie può sicuramente denotare un mor- 

c 4 b'i- 

'! 1 ■ .■-■r.'aus— .’a ar 

(a) Pitti. Uè. #. Cap.Q $. 
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bido labbro ; e la loro sottigliezza , e 
la loro soavità possono esser immagi- 
ne d’ una bocca eloquente , che parla 
con ispeditezza , per cui sempre pia- 
cevoli s’ ascoltano le sue parole . Le 
labbra crasse sogliono esser d’ ostaco- 
lo al parlare di beila maniera , ei al- 
la finezza d’ una spedita pronuncia . 
Quindi Sidonio dà al suo Teodorico le 
labbra sottili , e non ingrandite dagli an- 
goli dilatati della bocca . L’ istesso O- 
tnero per dare una viva immagine dell* 
eloquenza d’ alcuni Legati de’ Trojani , 
dice , che avevan mangiato de' gigli • 
Immagine grande ! Vi si asconde un 
labbro eloquente , e le soavi parole • 
Perchè nel solo Salomone questa tale 
immagine perde tutta la sua finezza ? 
Eccolo ; perchè il Cantico di questo ■ 
•acro Scrittore è una poesia di reli* 
gione . , 

• .... , , . 

Non 


/ 
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Non è ancora poi definito da’ mae- 
stri dell’ afte qual debba essere la rei 
laaione fra due oggetti paragonati in- 
sieme . Quello che è certo è , che it 
loro prossimo rapporto debba essere nel- 
la fantasia del poeta . Una spiritosa 
immaginazione può formare tra gli og- 
getti molte, e quasi innumerabili ana- 
logie . Da ciò deriva , che la simi- 
glianza d’apparenza è ben lungi dall* 
essere il solo -fondamento delle com- 
parazioni poetiche . Spesso avviene , 
che due oggetti , quantunque in nulla, 
si rassomiglino , strettamente parlane 
do, pure hanno fra loro un certo rap- 
porto , solo perchè svegliano nello spi- 
rito una serie d’idee omogenee. 

Per recarne un esempio; che ha che 
fare la bellezza d’una sera tranquilla , e 
serena col piacere , che sente un vec- 
chio eroe, allorché si riduce alla memo- 

c 3 ria 
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ria le sue antiche imprese ? E pure il 


Bardo Ossian ha fondato su questo rap- 
porto una leggiadra , e fina simiglian- 
za ( a ), el’Iuglese Dottor Blair Professo* 
d’ eloquenza nell’ Università d’ Edimbur* 
go riconosce in questa simiglianza tutta 
la bellezza dell’ arte ( b ) . Quando le 
simiglianze sono lavorate a questo tor* 
no, producono l’effetto della sorpre* 
sa, e riescono sempre piene di spiri- 
to , e colui che legge ‘si applaudisce 
ijel ritrovare il punto - di somiglianza 
fra j due oggetti. Quindi Ja bianche*? 
za d’una cosa rassomigliata alla neve, 
/ . .. . . . P 


«. < • * ^ , . . * 
y>. . > • * • * f ^ 

' (a) Ossian. Colto , e Colonia y. 13 . * (b) fi 

Signor Blair ) Dissertazione entità tu i PftW 
eli Ossian- figli» sii j fingali ..j. .• % t # « 
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o al latte , V immagina che jje risulta 
riesce languida , quantunque esatta , 
perchè manca di sorpresa . I nostri 
giovani sono molto facili a tacciare di 
barbaro quello che ò bello , perchè le 
loro vedute sono meschine , ; e perché 
sul fatto d’ eloquenza la vogliono fare 
sempre da Retori, i« non m4Ì da Fi- 
losofi. Prego chi legge a voler adatta- 
re questa teoria all’ altre immagini dei 
Cantico di Salomone . Nelle osservazio- 
ni da me soggiunte all’ interpretazione 
di questo Cantico tanto in prosa, quan- 
to in versi- , ho proccurato di farnp 
vedere tutta la bellezza 4 * & di cogliere 
quel punto che riuniva.* dup oggetti 
rassomigliati . 



VI. Difesa dell’ immagini 

IPERBOLICHE HI SALOMONE . 

So ancora , che alcuni pasciuti sola* 
mente d’ alcune frivole poesie del tem* 
po, trovano a ridire sull* immagini i* 
perboliche , di cui fa uso questo divi* 
no poeta . Se costoro potessero gusta* 
re quel sale prezioso depositato ne’ 
libri degli Antichi , potrebbero ancora 
gustare queste bellezze . Io non nego, 
che le gambe dello sposo rassomiglia- 
te a due colonne (a ) , e la sua bellez- 
za a quella del Libano , e dei ce- 
dro (A)j che’l collo della sposa para- 
gonato ad una torre d’avorio (c) , 

li 


(a) C anti c . Cap. V. V, !§• (b) lti4» (c) 
VI. v. 4. 

' f 
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li * suoi occhi a’ limpidi serbato) dell' 
acqua di Esebon (a) j il suo naso alla 
torre del Libano , e così dell’ altre j 
pori nego dico * che tutte queste im- 
magini non abbino del gigantesco . Di-» 
co solamente, che hanno quella augn- 
sta bellezza, è quel genio orientale, o 
quel sano sapore, di cui si risentono le 
belle arti degli Antichi ♦ 

Presso di costoro la vera bellezza 
risultava non solo dalla bella propor* 
zione delle membra, ma ancora dalla 
loro proce r ita . Tutti gli eccellenti ar- 
tisti della bella scultura greca , quasi 
mai non si sono dipartiti da questo 
precetto. Io ripeto quello che mi ri- 
cordo d’ aver detto nell’ osservazione a 

q4c- 


r- — r — J ” 

i 

(a) Ibidf . -j .v 
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questo luogo nella mia interpretazio- 
ne letterale. Si legga Omero , ed E - 
siodo y e si vedrà , ch« appresso costo- 
ro quasi tutti i numi , che descrivono, 
sono proceri , le ninfe colossali, e gli 
eroi di statura altissima. Così nell’O- 
dissea (a) si dice, che Pallade per far 
comparire Penelope più bella , le die- 
de un corpo più grande , e la statura 
più procera • Neil’ inno al Apollo- le 
Dee ci rappresentano Lucina di così 
robuste forme, eì collo sopra tutto di 
tale ampiezza , che le promettono un 
monile di sei cubiti . Si legga ancora 
presso questo Poeta (i) la forma , e la 
male ingente , e le vesti stupende di Ve- 
* > a * \ r ' . -* / * ne- 


(a) Od. XV 111. v . 194. (b) Hymn, in Ve - 
rierem y. 8a. ^ , 
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nere; e si legga ancora il suo Marte 
così gigantesco:, che percosso con un 
.sasso da Minerva , cade , « nel cadere 
occupa sette moggia di terreno . Il 
Telemaco di questo Poeta è ^yeTo*, *«* 
x.ó\koi , ,Vral dire procero , e bello . Vi**, 
gii io per render più bella la sua Pia-» 
pa , la dipinge così procera, che sor* 
passa tutte 1’ altre D e e ,(<*) ; e’1 suo 
Turno sorpassa tutti gli altri eroi nel- 
la statura, L’istesso Arinotele nel li- 
bro a Nicomaco , fa saperci , che le 
picciole stature fanno gli uomini raf- 
fazzonati , ma non belli . Questo ad- 
diviene , siegue egli a dire , perchè 
chi dice bello , dice un corpo grande . 
Ecco poi i precetti della statuaria degli 

An- 

.. . ' \ Lf 



(a) Aencid. v. 504. 
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Antichi. Le statue de’ Numi sieno tre 
tolte più grandi della statura d’ un uo- 
mo , e due velte quelle degli Eroi . 
Si legga Plinio [a). I Tragici antichi, 
come ci fa sapere Filostrato (£) , ve- 
stivano di coturno i loro istrioni , ac- 
ciò avessero potuto meglio imitare il 
corpo degli eroi . Già si vede , che i 
Poeti più vicini al tempo di Salomone 
davano l’ istesso contorno di procerità 
alle belle persone de’ loro poemi. Solo 
per questo divino Poeta , tutto que- 
sto si crede cosa scorretta ? Critica in- 
conseguente ! 

Ma non ci dispiaccia d’ adoperare 
anche in questo esame il lume della fi- 
lo- 


(a) Plin. hb.XXXiV. (b) P/ulostrat. lib.Vl. 
i* vita Apoi Ioni i . 
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losofia , e di rintracciare col suo soc- 
corso Y órdine dell’ idee degli Antichi 
in questa faccenda . L’immaginazione de 5 
secoli' rimoti era, ne’ poeti sopratutto, 
più indisciplinata , e doveva natural- 
mente promuovere 1’ esagerazione , e 
portare gli oggetti all’ eccesso . E’ ve- 
ro , che una più lunga esperienza , e 
de tante regole , che nacquero da es- 
sa , han dato un corso più esatto -, ed 
un contorno più regolare all’ idee , ed 
all’ espressioni degli uomini ; ma è ve- 
ro ancora , che dove si è guadagnato 
riguardo alla correzione, si è poi per* 
duto rapporto alla forza , Quindi è , 
che i poeti dell’ antichità avevano in 
mano il pennello di Miehelangiolo y sem- 
pre ardito , e sempre terribile fi poe- 
ti poi de’ tempi più culti hanno ado- 
perato il pennello delle miniature. Ec- 
co perchè Salomone è ardito y e gigan- 
te-; 
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tescó nelle sue immagini ; ma que- 
sto linguaggio delle sue iperboli deve 
piacer tanto ad uno spirito sano , quan- 
to gli piacciono' le robuste forme del- 
la statua del nostro' Ercole Farnese. ' 
Ne’ linguaggi poveri le figure sono' 
più ardite, perchè i sentimenti forti non 
ritrovando parole acconce per potersi 
esprimere , prendono dà loro stessi il 
giro delle figure , e sopra tutto dell’i- 
perbole . Ma più ancora i io ripeto , 
che appresso tutti i popoli y e sieno 
nello stato di barbarie i o di cultuta , 
o di raffinamento , il linguaggio delle 
passioni forti è un linguaggio pieno' 
d’ entusiasmo . Nel momento ^ che una 
forte passione occupa il nostro spirito, 
ella occupa ancora il nostra corpo , e' 
vi sparge un subitaneo tumulto . Il s an - 
gue allora scorre con empito , il viso 
'«'infiamma , gli occhi scintillano , il 

suo- 
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suono della voce s’ ingrandisce , le pa- 
role scorrono con rapidità , il corso-" 
violento degli spiriti animali riscalda 
la nostra immaginazione, ed in un mo- 
mento vi si presentano molti , e dif- 
ferenti pensieri. Allora fìoi procuria- 
mo d’ esprimerli colla maggior possi- 
bile prontezza, e questa prontezza non 
ci permette di serbare nel nostro di- 
scorso un ordine esatto. Allora non po- 
tendo essere più attenti a’ ligami - or- 
dinarj , le nostre espressioni sono più 
ardite , perchè vivamente occupati di 
tutto quello che allora* ci scuote • le 
voci, che impieghiamo sono gigantesche; 
e con tanto empito ci precipitiamo ne- 
gli oggetti , che 1’ espressione sarà r- 
perbolica , e noi non ci avvediamo 
-dell’ iperbole . Quel tumulto , di cui 
ci riempie una passione imperiosa , fa 
parerci , che tutta La satura s’ interest 
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sa per noi . Ecco il fonte dell’ iper* 
bole, e di tutto 1’ entusiasmo poetico* 

• La tristezza, a cagion d’ esempio f 
passione profonda , qual linguaggio , e 
quali terribili formole non dettò a’poe- 
ti dell’ antichità? Gerusalemme seduta, 
bagnata di lagrime , abbandonata da* 
suoi amici , e le strade finanche dell! 
bella Sionne , che piangono , fu la gran- 
de iperbole, che questa passione ispi* 
rò a Geremia * Quando vorremo leg- 
gere gli altri Cantici del dolore ne’no- 
stri Profeti , noi spesso c’ incontrerei 
no in queste robuste espressioni . R 
quando ancora vorremo esaminare le 
luttuose elegie degli Antichi , quanta 
frasi iperboliche non troveremo ne* 
Versi , che si composero sulla morte 
4 ’ Adone ? Mosco piange la morte di 
Bione , e dice , che gli uccelli , gli al- 
beri , ed i fonti piangono insieme cori 

lui • 
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lui . L’ istesso Virgilio fa piangere la 
morte di Dafne da’ leoni , da’ monti , 
e dalle foreste . 

Il terrore , passione anche piena di 
vigore , quante grandiose immagini 
non ispirò anche a’ sacri Scrittori? Gli 
esploratori della terra di Canaan rac- 
contavano , che la terra , per cui era» 
-no passati per ispiarla, era una terra, 
che divorava i suoi abitatori, che tut- 
to il popolo era una razza di giganti, 
rimpetto a’ quali gli Ebrei erano tante 
locuste (a) . In Omero queste immagini 
del terrore , che sentono 1’ iperbole , 
sono d’ una bellezza incantatrice j e’1 
secolo giustamente ammira il racconto 
iperbolico , che ’1 poeta Bardo Ossian 
Tom.UI . d .<* » ci 

. V* • . •* \ " 


(a) Nitm. Caj>. XIII. v. 31, 
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ci descive nel cominciametito di Fi/ i- 
gal , dove lo scorridore racconta a Ca- 
cullino lo sbarco del nimico . L’ istesso 
ha fatto la passione dell’ ammirazione, 
la quale suol esser anche piena d’ ener- 
gia . Virgilio nel dipingere la leggerez- 
za di Camilla al corso , dice , che cor- 
rendo sopra V erba , e sopra le spighe , 

10 faceva Cos ì leggiermente , che le spi- 
ghe , e V erba rimanevano intatte j e che 
correndo sopra un mare in tempesta , le 
sue piante non toccavano V onde f Anche 

11 francese poeta Malerbe nel dipinge- 
re il tempo beato , che egli promette 
a Luigi Xlll in una delle sue odi ì 
dice , che nel corso del suo regno ogni 
metallo sarà oro , tutti i fiori saranno ro- 
se , ogni albero sarà olivo , /' anno non 
avrà inverno , il giorno non avrà ombra 9 
e nel fondo della Senna germoglieranno 
le perle confuse coll' arena • 

Ma 
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Ma fra tutte le passioni , nessuna è 
stata più feconda d’ iperboli , quanto 
T amore , passione forte , ed imperio- 
sa. Tutti i poeti, ed in tutti i tempi 
hanno ingrandito a forza d’ immagini , 
e d’ espressioni tutto quello , che ne fa- 
ceva 1’ oggetto . Lasciando da parte tut- 
te le folli immagini delle poesie ama- 
torie de’ profani cantori , dove le dita 
d’ una donzella sono rose , e gigli , le 
trecce un’ambra ondeggiante , le ciglia , 
un arco baleno , e mille altre immagi- 
ni di simil natura * anche 1’ amor pu- 
ro adopera questi slanci , e queste for- 
me ardite. Una madre chiama un barn» 
bino che ama , un soave impasto di 
latte , e di mele ; chiama due stelle i 
suoi occhi , coralli le sue labbra , e 
vien chiamata la di lui bocca una fre- 
sca rosa ancor chiusa tra le sue tene- 
re foglie. Questa passione essendo una 

d ^ com- 
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compiacenza nell’ oggetto amato , co- 
lui che ama , allorché vuol mostrare 
colla parola , e far sapere , che egli 
ama , e cercando in tutti gli oggetti 
della natura un prezzo all’oggetto dei 
suo amore, ne sceglie sempre i più su- 
blimi , ed i più giganteschi , acciò la 
parola corrisponda al cuore , che è sem- 
pre spinto ad ingrandirne il merito . 
Questo è il fondo , da cui i teneri Spo- 
si di Salomone traggono le loro simi- 
glianze ardite , e belle . Non so per- 
chè in questo sacro Poeta debbano pa- 
rer mostruose , e perchè poi in tutti 
gli altri formano una bellezza dell’ 
arte , e rendono il linguaggio della na- 
tura . 

A considerar poi più da vicino que- 
ste iperboli salomoniche , anche secon- 
do i precetti de’ Retori, io dico, che 
non sono difettose. Per Quintiliano son 
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difettose quelle iperboli che sono ultra 
modum j come egli dice, e non già ul- 
tra fidem . L’ iperboli salomoniche so- 
no anzi una bellezza , perchè volendosi 
dipingere uno sposo , ed una sposa stra- 
ordinariamente belli, e non ritrovando- 
si nel linguaggio comune forinole , che 
ne potessero rendere 1’ immagine , si 
ricorre all’ iperbole . Non so se meri- 
terebbe d’ essere censurato colui , che 
per descrivere il valore , e la vittoria 
di pochi uomini , che han difeso un 
posto rimpetto ad un intero esercito , 
«i dicesse , che fu tanto il valore , che 
mostrarono questi bravi , che si sareb- 
bero difesi anche quando gl’ inimici l’a- 
vessero seppelliti sotto i loro colpi . 
E pure questo è quello che scrisse E- 
rodoto ragionando de’ Lacedemoni , che 
difesero il posto delle Termo pili . Dio 
guardi , che i nostri impolverati Ga- 

d 3 .. ni- 
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nimedi avessero ritrovato questo pez- 
zo d’iperbole ne’ Salmi , ne’ Profeti, 
nel Cantico di Salomone , nelle belle 
poesie di &• Gregorio da Nanzidnzo , 
in S. Prospero , ed in altri Padri anco- 
ra ! Lo schiamazzo , che avrebber me- 
nato, sarebbe stato orribile . E pure 
lo Sposo rassomigliato ad un’ alta co- 
lonna ^ e la Sposa ad una Iella palma , 
è un’ iperbole meno ardita di quella d* 
Erodoto . Ma il fatto sta , che Erodo- 
to faceva l’ istoria degli Eroi della Gre- 
cia , e ’l loro cuore non aveva alcuno 
interesse in un tale racconto. Ma una 
poesia bibblica , è una poesia d’ un li- 
bro rivelata, dove 1’ Autore ispirato 
canta Iddio, la Religione, e la virtù. 
1 nostri piccioli sapienti vorrebbero 
inabissare questi libri , e non poten- 
dolo fare , proccurano di discreditarli 
colle loro impudenti censure . 

Nè 

' ‘ / 
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Nè mi si dica , che io tìngo de’mo- 
stri per combatterli . Piu , e più vol- 
te ho ascoltato io stesso in varie ri- 
prese questi opporiimenti da molti cfe’ 
nostri Galanti , che si credono i de- 
positar] del gusto , e delle finezze del- 
le produzioni di spirito . Che se poi 
costoro non sòno contenti delle ragioni 
addotte , potrebbero battere un altro 
Cerniere per ritrovare nell’ immagini di 
questo Cantico la loro bella proporzio- 
ne, e vedervi ji punto, e’1 rapporto del- 
la simigliarti! . Allorché , a cagion di 
esempio , si dice che gli occhi delia 
Sposa somigliano a serbato j dell' acque 
di Esebon , e che ’l suo capo somiglia al 
Carmelo , &c. non ci è bisogno , che si 
prenda per punto della comparazione 
V ampiezza di quelle piscine , nè V al- 
tezza di quel monte . Si. può dire, che * 
gii occhi delia Sposa erano così netti, 

d f quaa- 
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quanto erano limpide quell’ acque , e 
che ’l suo capo era così svelto , e co- 
sì sporto sopra le spalle , come il Car- 
icelo sporgeva sopra gli altri monti . 
Più cose mi ricordo aver detto su que- 
sta faccenda nelle osservazioni apposte 
a questi luoghi, tanto nella versione let- 
terale in prosa , quanto in quella in 
versi , alle quali rimetto il mio leggi- 
tore, a cui volentieri m’ acqueto , pur- 
ché abbia lo spirito colto , e ’l cuore 
sano . 


VII. Bellissime descrizioni di que- 
sto Cantico , e come questo ge- 
nere DESCRITTIVO VI STA BEN CON- 
DOTTO . / 

Ma oltre dell’ immagini , Salomone 
fa un bell’ uso delle descrizioni , e mo- 
stra il suo genio originale nel talento 

, t : dc !T 
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descrittivo . I soli sommi poeti so- 
nò coloro , che sanno dare i co- 
lori della vita agli oggetti che descri-. 
vono • cd essi solo sanno collocarli in 
\in tal lame , che pare , che li dipin- 
gano. La loro fantasia vivace sa rice- 
verne 1’ impressione , ed a forza d’ al- 
cuni colpi maestri sa trasmetterla nell’ 
immaginazione degli altri . Salomone 
ha posseduto questo talento nel grado 
il più sublime , perchè le sue descri- 
zioni producono in chi legge un certo 
interesse . Di quanta tenerezza non 
riempie il petto di chi legge la descri- 
zione della Sposa caduta in deliquio (<*)? 
1/ espressioni sono belle , l’ immagini 
sono leggiere , e ’l tutto spira quella 

dolce 



(a) Cdp . U. v. g. et sejq. 
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</o/cc amarezza , che fu il sentimento 
favorito di Catullo. Si contempli il qua-» 
dro che vi si fa d’ una giovine Sposa* 
che punti da uri purissimo amore , ca- 
de languente , e cerca conforto dalle 
sue giovani corripagne * acciò le por- 
gano ristoro? co’ fiori , e colle frutta 
odorose i che sogliono rendere il tuo- 
no nello .spirito, che cade in languore d 
Quale giojà del dolore ispira nel pet- 
to di ehi legge * quel volgersi allo Spo- 
so , acciò colia sinistra le regga il ca- 
po , e l’ abbracci colla destra ! Quanto - 
è tenero , e di quanto interesse si ve- 
de quindi penetrato lo Sposo * allorché 
succedendo il sonno al deliquio 1 della 
Sposa , prega le sue compagne ,• accio 
non la turbino da quel riposo ! Pare, che 
costui, così tenero, com’egli è, non sappia 
trovar parole tanto piene d’ espressio- 
ne, quanto egli vorrebbe , per impe- 

gna- 
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gnare queste giovani cacciatrici, acciò 
non la destino* Teme, che queste sue 
preghiere restassero vote ; e cercando 
gli oggetti che possono esser più. cari 
a queste cacciatrici donzelle i le prega 
per le capre , e per gli cervi del cam- 
po. In tutte le poesie buccoliche que- 
sti oggetti sono i più cari a y cacciato- 
ri » 

La descrizione del sogno della Spo- 
sa*, che succede a tutto questo (a) , 
ha una bellezza originale . Tutta pie- 
na del suo oggetto , non sogna che 1 
suo oggetto istesso . Le pare d’ ascol- 
tar la sua voce * pare che ritorni a lei 
con un passo cosi veloce , che salta i 
monti , ed t colli come un picciolo cer-. 
> ta f 


(a) Cap. 11. v. Ss •* stqy. ' 
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vo , ed un capriolo* le pare finalmen- 
te * che giunto presso le mura della 
sua casa , cerchi di riguardarla fra i 
cancelli delle basse finestre i come se 
il di lui amore non soffrisse d’ esser 
prolungato più oltre. Io non trovo in 
altri scrittori questo patetico condotto 
con maggiore vivezza, e con maggio- 
re decenza * 

L’invito poi dello Sposo, che la Sposi 
racconta nel corso dell’ istesso sogno i 
ha tutte la nobiltà dell’arte , e la ve- 
rità della natura . La chiama mia co-> 
' lomba ( a ) i e la prega a farsi vedere 
nelle apriche campagne. Tutte le bel- 
lezze d’ una vivace poesia conducono 
questa bella metafora * Come questo 


(a) Cap, il, v. lo. & 
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tenero ucèello non regge al freddodel- 
la neve , ed alla furia della pioggia , 
dice, che’l verno è di già scorso, e ’l 
cielo è sereno. La descrizione che sie- 
gue della primavera, è lavorata a trat- 
ti da maestro , e da un filosofo , che 
intende la natura . I fiori , che sbuc- 
ciano, gli alberi, che si putano , la 
voce della tortora, che si ascolta , i 
piccioli fichi che spuntano , e le vi- 
gne , che cominciano a fiorire , - sono 
que’ tratti d’ una bella immaginazione , 
che non solo sa dipingere le vere ca- 
gioni , ed i veri effetti delle cose, ma 
sa dipingerli opportunamente . La na- 
zione , per cui questo sacro poeta scri- 
veva, era agricola, e ’l suo poema e- 
ra buccolico . 

Quando poi lo Sposo descrive la 
bellezza della Sposa, o la Sposa quel- 
la dello Sposo , ci è un tessuto finis- 
simo 


\ 
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simo di dettaglio , che agli amatori 
del gusto degli Antichi riesce sempre 
piacevole , Gli occhi di colomba , i ca- 
pelli come le capre di Galaad , i den- 
ti come la greggia tosa , il labbro co- 
me un nastro di porpora , le gote co- 
me una melagrana , &cc. sono quelle 
bellezze dettagliate , che danno il più 
vago colorito alla poesia , Io confes- 
so, che in tal lavoro si veggono del- 
le immaggini ardite , ma so ancora , 
che T antica poesia amava queste ar- 
ditezze . Molte se ne veggono in O- 
mero , ed in Esiodo , come ho detto più 
volte , e molte se ne veggono in P/«- 

darop 

Io trovo ancora , che nelle sue de- 
scrizioni Salomone ha serbato un pre- 
cetto dell’ arte , che tanto piace a’ co- 
noscitori del vero gusto • Questo è il 
contrasto delle dipinture, il quale va- 
rila- 


\ ... - * **“ ^ 
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riandò i piaceri dell’ anima li rende 
più vivi , e più toccanti . Pi vce mot- 
to di vedere l’aperte campagrfe , ed i 
polli erbosi dopo aver traversato un 
pupo , ,e nero bosco . Dopo che Mz7- 
ton ci fa uscire dall’ antro deli’ infer- 
ro, noi respiriamo con voluttà l’aere 
puro dei giardino delie delizie , J1 no- 
stro sacro Poeta sa pianeggiare eòa 
un bellissimo effetto questo contrasto 
del terribile , e del grazioso . 

Ricordiamoci quando Salomone fa 
battere allo Sposo la porta della Spo- 
sa per entrare . La notte era buia , 
egli era pieno di stento , e la Sposa 
ricusa d’ aprire . Mossa finalmente a > 
po.npassione , apre , e no ’l ritrova (a). 

, Esce 
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Esce piena d’ affanno nelle pubbliche 
piazze, essendo oscura la notte; s’im- 
batte cV custodi della città, e ne fan- 
no il -più aspro governo . Vedere u- 
na giovinetta sola , e raminga , veder- 
la in mezzo agli sgherri spogliata del- 
la veste verginale , ferita , e pesta, 
«otto i loro colpi, è una scena c!W si 
apre piena di lutto , e di compassio- 
ne . Ma si vegga , come in un tratto 
l’orizonte si cambia. Dimandandole le 
^donzelle di Gerusalemme , qual mai è 
un tale sposo , la perdita del quale le 
reca tanto rammarico ; ecco che sie- 
gue la più gioconda , e la più elegan- 
te descrizione che si possa fare della 
bellezza d’un giovine . Il color bian- 
co , e vermiglio (a ) , un bel capo , 

bei 

■■ m. ,, - ■„ , . .. è .— I.— 

(a) Cap. tod. v. la. & 
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bei capelli , gli .occhi vivaci , la fre* 
schezza delle gote , le morbide labbra % 
la bella mano, il bianco petto verga- 
to a cilestri vene , le svelte gambe , 
la statura sublime , c ’l parlar soave 
vi sono dipinti con tanta -rapidità , e 
con tanta bellezza d’ immagini , che pa- 
jono i lucidi -coloriti di Raffaello rile- 
vati sopra le "tinte oscure , 

Tralascio d’ analizzare 1’ altre sue 
belle descrizioni ., per non abusarmi 
detta- pazienza di chi legge . Pico so- 
lamente , che sono tutte concise , e 
questo accresce molto la loro bellezza, 
« la loro forza. In questo tal lavoro, 
lutto quello che è ridondante , è sem- 
pre nocivo; perchè allora T immagine 
principale riesce indistinta , e la fan- 
tasia yien caricata senza profitto • Que- 
sta brevità piace anche negli scrittori 
della prosa • Padre , che; Tacita possa 
jb jTom.UIt • far- 
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farne una prova : il suo stile è il più 
conciso , ma le sue descrizioni sono lo 
più vivaci. 

. 

VII* Si risponde a coloro, i quali cr*-* 

DONO NON POTERSI PRONUNCIARE COSA 

alcuna della roE$iA del Cantico De* 
Cantici, ignorandosi tutto ciò che; 
POTEVA RENDERE BELLI I VERSI DEqL « 

Ebrei. 

». t Z‘, . , t- ’ i • 

Ma prima di metter fine a quésto mici 
picciol lavoro , bisogna , che io ascolti, 
coloro , i quali credono che i tradut* 
tori della Bibbia veggano nella poesia 
di que’ santi libri quelle- bellezze , chtf 
non vi sono, nè vi postone essere je 
che tutti i vezzi , che vi ^si scuopro« 
no , altro non sono , che magnifiche i* 
dee.- de’ traduttori gente avvezza a 
commendare con trasporto lo scrittore 
originale , ; che si vuol -far passare t io. 

- i, » v à m 
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iin altra lingua. Dicono, che la bella 
poesia fu un’ eredità i che ’i genio die- 
de a’ Greci , che da costoro passo . a* 
Latini , q che nel rinascimento delle 
lettere si diffuse poi ne’ popoli culti • 
Dicono finalmente , che gli Ebrei fu- 
rono barbari f e che le Muse si ten- 
gon sempre lontane dalla barbarie . Di- 
cono inoltre , che tutta la bellezza 
della poesia sta nel riposo degli, ac- 
centi , nella misura dei tempo , nel . 
prestiggio della rima , ed in una pa- 
rola , nella bella armonia de’ versi ; e 
che malgrado gli sforzi d’ alcuni subli- 
mi letterati ,.noi non ancora sappiamo^ 
se la poesia di quel popolo sia pna 
poesia di rime , ,o di misura . Or do- 
po aver detto tutto questo , credono 
di far isparire come nebbia , tutto il 
^ bello , e tutto il grande della poesia 
del Cantico de Cantici . 

e a Già 
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Già sì vede, ehe questo opponimene 
to ci viene da colora , che non sona 
ancora iniziati ne’ mister) della gran- 
de , e della bella letteratura . Dove- 
vano sapere costoro , che nella poesia 
bisogna distinguere , come fa saperci 
uh gran maestro dell' arte il Signor 
di Racine , ciocché viene dalla natura, 
e ciocche è stato aggiunto dall' arte . 
La natura è quella , che ispira prima 
di tutto la rapidità dello stile, e l’ar- 
ditezza delle figure - Viene quindi l’ar- 
te , e per render lo stile poetico an- 
che più rapido , e nel tempo stesso 
più armonioso r lo racchiude fra i li- 
miti della misura , e delle cadenze . 
La poesia nascente non conobbe forsi 
queste catene in tutta la loro strettez- 
ze , giacché le regole dell’ arte , per 
•quello che ce ne dice Quintiliano , si 
stabiliscono col tempo , e colla medi- 
tazione . t Ai- 
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Allorché noi dunque diciamo bell* 
Ja poesia del Cantico de Cantici , noi 
riponiamo la sua bellezza nella viva- 
cità dell* immagini * e nelle figure pie- 
ne dì fuoco $ e quando la troviamo 
bella senza il prestigio della misura, è 
della rima, è una ragione di più, che 
sta dal canto nostro ,• per cut più si- 
curamente diciamo d’ esser bella. 

Che se poi vorrà darsi alla poesìa, 
di questa bel Cantico alcuno di que- 
sti ornamenti, allora se non interamen- 
te , almeno in parte riacquisterà la sua 
natia vivacità . Io mi proverò di farlo, 
e spero, che i santi trasporti del pudi- 
co amore di questi SPOSI DIVINI , 
penetraranno più volentieri ne v nostri 
cuori fra gli accenti dell' armonia . Io 
so , ,che non ho potuto renderlo col 
vero linguaggio delle muse italiane, con 
tutto il vigore e con tutte le bellez- 

» ze 
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ae dell’ arte j ma se giugne a piacere 
anche vestito a questo modo , dovran- 
no i nostri Giovani rendere alla poe- 
sia della Bibbia quell’ onore che meri- 
ta , non solo come ispirata , ma anco- 
ra come una produzione del gusto . 
Sappiano , che questo bel Cantico too 
et i cuori senza sedurli ; che ci allet- 
ta senza corromperci j che ci fa cono- 
scere l’ unione di Gesu-Cristo colla 
sua Chiesa • che è sempre piacevole, 
e sempre utile j che finalmente è no- 
tile per le tante bellezze di dettaglio, 
ma molto più ancora per le verità che 
annuncia sotto il velo d’ una bella al- 
legoria . 

4 


I • * • » ; * • . V* ’> / • 

. T. »•' * ? ‘ • ' ' * 

*? 








tL CANTICO DE' CANTICI DI SALOMONE » 
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X 


RENEKJTO IN VgRSI ITALIANI 


A b L E GORIA ^ 

- •. , - • •> 

COMPRESA NEJ, I». CAPO . 


/~\Uesto bel pezzo di poesia orientale^ an- t 
^ che a non volerla considerare^ che co- 


lpe una produzione letteraria^ il parto' del 
più felice ingegno , perche ripiena della 
più v ingenua bellezza , e perchè compari- 
sce ricoperta di maestà anche solfo i tratti dì 
un pennello ardito , co' quali è dipinta . Vien 
chiamato Cantico de’ Caniici alla ma- 
mera bibbliea ^ come ne santi Libri un 
gran Re , ed un gran Signore vien chid- 
fnato Re de\Re , e Sonore de’ Sfc* 


DNORJ « j i , *' • V 

E' questa urta Scrittura Ispirata , e gli 

• . fmJIL A » . j .* ; og- 
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oggetti deir ispirazione sono più sublimi 
di quelli della lettera . V immagini del* 
la lettera rassomigliano a ^ qa'elle figure 
d y un bel drappo , che si veggono al ro- 
vescio , ma quelle dell * ispirazione sono 
Je figure d' un bel rigamo , che si veg- 
gono nel proprio aspetto • Noi dunque al- 
tro non faremo , che rompere la scorza di 
questo delizioso frutto, per tpame quel sue* 
co di vita , che vi resta chiuso * 

Jo so , che lo sviluppare tante cose , 
ricoperte sotto il velo della lettera , e ri- 
stesso , che -attigner V acqua da quel po *» 
jso del .Genesi , fa bocca del quale 'era 
chiuso da una pesantissima pietra • Se non 
fosse accorso Giacobbe per aprirlo, V or* 
-mento non poteva esserne abbeverato « Or 
f Padri dèlia Chiesa sono per me questi 
Giacobbi che aprono la bocca di questo 
' fonte , e spero , che le mie mani voglian 

esser robuste , perchè avvalorate dalla lo* 
9 * \ 

T0 forza • ? V» 
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» (V.i.) ha Sposa è la Chiesa , o la na-> 
tura umana ,e lo Sposo è sempre “'-Gesù* 
Cristo . ha Chiesa dunque cercanti si tò 
Sposo un bacio non de piedi , come fussb 
la Maddalena penitente , ma come Spoi 
fa cerca, quello della bocca, che è se m prò 
segno dell amicìzia , p dell'amore coniughi 
le» (v. 2 . j Vuol succiare dal' sho >seno pieno: 
d'amore, un liquore di robustezza, e dì so a* 
ve odore, -perche la Chiesa non* può esser - 
nudri/a, che da colui, che la fondò., dal 
quale deve aspettare , che le venga infu - 
so V odore delle buone virtù , delle quali 
e sempre simbolo V odoroso unguento^ 
( v *3*) 4gU affluvj di un tale odore cor- 
reranno Ì anime fedeli, che sono h mem- 
bra della vera Chiesa all, b quali' manchi- 
rebbe il vigore di corrergli dietro, se Egli 
non le tirasse appresso a \se con gli allet- 
tamenti de suoi doni'. 'Fa vedere quin- 
di la Chiesa , come il suo Sposo V ha 
'' % A a chìa- 


Digitized by Google 




4-C +3+ 



chiamata ne sacri penetrali ( in celiarla 
sua ) a parte de' sacri mister j ricòper- 
ti d' un denso vele per tutte V altre na- 
zioni . (v.4.) Come poi ha dovuto coni-* 
battere con gl' inimici della sana dottri- 
na f dice f c he lo stento /' ha fatta rico- 
prire d' avvilimento t adombrato nel bru- 
no colore | e che questo bruno colore non 
i la sua tinta nativa , ma piuttosto l' ef- 
fetto della - persecuzione , che è un sol» 
t:he aduggia . (v. 5 .) Dice inoltre , cfiz 
li suoi ni m ici , che erano ancora i suoi 
fratelli , perchè figli della Sinagoga , e 
parche creati dall*, istessj mano , si ribel- 
larono contro di lei , e costrinsero alcu- 
ne delle sue membra a. lasciar f ri depo- 
sito della péra fede 9 e ad innalzare un 
altro altare , che è la vigna straniera, 
per cui avvenne , che essa non potè cu- 
stodire tutta l'intera vigna , che l’era 
«fata 4%ta ; a coltivare • (v. 6 .) Siegua 
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quindi a dimandargli , Jovc può ricevere 
le sane lezioni della sita bella morale , 
adombrata ne' fertili paschi de’ campi . 

(v.7.) Lo Sposo quindi le risponde * 
che sia operosa , e che sia sollécita ai 
ascoltare la > w/ifd parola dalle cattedre 
della verità j che sono le tende de’ buo- 
ni pastori . (v.8.) Conducendosi a questa 
tnodo , le fa sapere ^ che acquisterà quel- 
lo spirito di docilti , per cui vieti so- 
migliata a quella docile cavalla , che non. 
ricusa il giogo del suo carro j (v.9.) al- 
la tortorella innocente, che fdrà la sua 
preghiera co' suoi cupi geni'. ti , non i sco- 
stando si mai dal fianco del suo tenero 
Compagno , avendo sempre innanzi agli 
ticchi la cara Rimembranza de' suoi pre- 
cetti , tome f ussero un bel monile liga- 
gato intorno al suo collo . (v.io.) Le 
promette quindi di darle la sapienza , e'I 
dono della parola } sotto la figura d' un 

A 3 bel 
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bel vezzo d’ oro , -e d’ argento insieme • 


(v.u.) Chiesa ricorda al suo Spo- 
so , come (/a* seco/i eterni , allorché 
Egli riposava nel seno del suo Padre (in 
accubitu suo) il buon odore della di lei 
virtù , che doveva diffondere nelle pienez- 
za de' tempi , simile a quello del nardo 
prezioso, era giunto innanzi a lui . (v.n.) 
Per corrispondere d tanto amore , gli di- 
ce y che Egli le sard tanto caro , quanto 
è caro ad una giovinetta V ornarsi il se- ' 
no colla mirra odorosa J ( V.13. ) e che 
le sarà sempre tanto dolce cosa' f quan* 
to riesce dolce al palato un ' grappo - 
Io delle vigne d’Engaddi. 1 - 

(v. 14..)!/ santo Sposo ritorna te sue lodi 
alla Chiesa , encomiando la modestia del- 
le sue vergini , e la semplicità della sua 
dottrina . Sono questi gir 1 occhi di co- 
lomba , da' quali comparisce ornata . 

(v.15 .) La Chiesa sua Sposa finalmente 

chiù- 
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chiama pieno dì grazie quello il quale y come 
dice S. Agostino t fa bello nel cielo , fa 
bello nella terra, bello nell’ utero , bel- 
lo fra le mani de’ suoi genitori , bello 
fra i prodigj , bello tra i flagelli , bel-" 
lo quando invitava alla vita , bello al- 
lorché non curava la morte, bello nel- 
la croce, e bello nel sepolcro, (v.16.) 
Gli descrive il letto confutale sempre co- 
verto di fiori , perchè la Chiesa è quel 
Campo eletto , dove si coltivano le belle 
virtù $ gli descrive finalmente la essa co- 
verta di cedro odoroso , perchè sempre 
feconda d una santa posterità j e con delm 
le travi di cipresso , perchè gl' insetti 
dell' errore non potranno mai corromperla - 

s . i . \ t • ■■■ 
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. CANTICUM CANTICORUM SALQMONlS. , 

1 CAPUT PRIMUM. : • 

* * ' , * . . S - * * - * * * • ^ •• ■*- 

. S P O N S A/ 

c . < • ■ f *• - . , . * * ; • ' ■ r . 

' •' W. M » » ■ 1 

(i) Osouletur me osculo orli sui : qui a 
meliora sunt ubera tua vino (a), (a) /nr» 
granfia unguentis tptimis . Oleum ejfusum 
nomen tuum : ideo adolescentul* dilexe- 

t \ 1 * ( -» . 

* • -T . w -, . . c:. ; 


• -v ■ . v ^ . -, 

• v •/ ; t#* c ’ • * '/ ^ 

— * ' — 

\ (a) Le due veci ubera tua della Volgala 

nell’ originale si leggono i nvi ( doddeea ) 9 
che corrispondono ad amores tui . La Volgata 
ha Ietto daddeca , che sono le tue mammelle « 
L’unaj e l’altra lezione non altera il sert- 
. so . I Padri veggono nelle due mammelle 
dello Sposo i due libri del T estamento , nell* 
uno de’ quali si promette un Messia , e 
aneli’ altro si mostra > come già venuto . 
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. IL CANTICO DE’ CANTICI DI SALOMONE 


_ FENDUTO IN TERSI ITALIANI . 

; i T?fr „ _ v 

CAPO I. 

LA S P O S A t 

•*' • . •••>-».. <<£. .;> ’ • ^ 

• .. . - ; 

t 

(i) Mi baci il mio Diletto 
Colle sue monde labbra , 

E mi riempia il petto 
Di puro , e santo amor* 

II. 

Di quell’ amor divino, ’•<> <* 

Che sorge dal tuo seno , 

Che forte è più del vino , 

(i) Che vince ogni altro odor . 

in. 

Come rimanda fuori 

L’odor d’unguento il vaso, 

4 Cosi il tuo nome ancora, ■ t , . 

, Lo sparge intorno a se. ■/ r*t* 

. - ! >> * c.» IV, 
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■il': 

• ,.«4 
.* * fi 

•' ,'i.V 




> ò 

Wga>i 3<aepeBo>c»t^ oeptwa wm »»* 8 *** # 

f-itnf te (a) (3). Trahe me post te\cur ■* 
temus in odorem ungueritorum tuorurrt é 
Introdurli me re x in Cellario sua (b) * 

.* ■* L * ■ ex* 


— — — - 

(a) Quest eGìauìnetie sono le anime pienef 
eli religione, che corrono all* odore delle san- 
te virtù , delle quali è simbolo quel balsa- 
mo soave , che sparge il nome del nostro 
Redentore, per cui venne chiamato il Cri- 
sto , o sia I’Unto. Questo buon odore fu 
sparso dalla' prediamone deli’ Evangelo , che 
era la- santa morale di questo' Cr <sto .• * 

(&) Questa, casa del vino ( celiarti sua ) 
nell’ Ebreo - sta ( t/uJarau % , vai dire 
ne’ luoghi più riposti deila casa ( in pene - 
traiti sua ) dove stava il talamo nuziale' . 
Gli Antichi riponevano in que’ luoghi le lo- 
ro ricchezze , ed i vasi pieni di generoso 
vino . Si vegga la nostra osservazione in que- 
sto versetto nell’ interpretazione letterale di 
quatto Capo . 
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IV. 

Appresso a tai profumi • •* 
Corrono 1’ alme elette , 

E ne’ lor petti allumi * 

V intemerato amor. 

■VJ\ 7/.. v. - • ' 

( 3 ) L’ amabili catene 
Di quest’ amor distendi , 

E tirami , mio Berte , ' 
Sempre vicino a te . 

VI. 

*• f t 

Coffere mi vedrai , , . . 

Alle compagne unita, 

* Dovunque spargerai 
V odor di tue virtù . 

' * VII. ' 

- • * 

Nella riposta sede. 

Dove s’ innalza il talamo. 
Di conjugale fede , 

Entrar mi fece il Re . 

. \ 1 


*0 /■- 


Vili. 


Digitized by Google 



♦C '* M 



exsultabimus , & latabimur in te , memo* 
res uberum tuorum super vinum (a): reciti 
diligunt te . (4) Nigra sant , sed formosa , 
Jil 'iée ferusalem (b) f sicut tabernacolo. Ce- 

dar 1 

1 ■■■ ' 1 

(a) Si vegga 1’ osservazione fatta poc’ anzi 
•1 versetto 1 . - 

{b) Si fa vedere y come il color fosco ftonr 
toglie la bellezza . Nè credasi giammai , che 
col dare questo colore ad uria giovine pa- 
storella , non si serbi quel decoro , che noi* 

dovrà giammai esser disgiunto da tai lavori . 

’*• «..■** 

I Greci , che ne furono i rigidi osservatori* , 

parlarono l’ istesso linguaggio nelle lóro Pa- 
storali , e sopra tutto Teocrito . 

Bobina j(api£r<rtt , Sv/>av koXsovti tv vivrei 
\\piv , fJuóxayrov , iyo Sai piuvot puKixpwpov , 
K ai To fev ft/Xav evri , Hai a iypairrà vtiKiv&og. 
O Bombice venusta , Syram te voca'nt omnes 
gracilem , srie ad usi am ; ego vero solus dico 
te ftavam sicut mel ; et viola nigra est y et 
notis inseriptus hyaeintku » . La Chiesa ■ arsa: 
dal fuoco della persecuzione ha sempre ser- 
bata la nettezza della morale . 
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|vi giojendo , H petto, 

Alle Compagne unita , 

Mi riempii d’ affetto , 

Mi riempii d’ amor . 

IX. 

Pi glieli’ anjor divino 
. Cl>e sorge dal tuo seno , 
Che forte £ più del vino 
Che inebbriar mi fa.* 

X. 

Pi quell’ amor f che tanto . 
Alle bell’ alme piace , 

E dove un dolce ipeantp 
Ritrova la virtù. 

XI. 

(4.) Sono di brun colore, 
Figlie di Gerosolima* 
Ma serbo lo splendore 
Pi tutta la beltà • 



1 
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dar (a) , sìcul pelles S#lornonis (b)(5)» 
IN olite me considerare , quod fuse a sim y 
quia decolóravit me sol . Filli matris me# 
pugnaverunt contra me (c) , posuerunt me 
custodem in vineis (d^) ; vineam m?am 


non 

(а) Le tende di Cedar sono le tende d’ al- 
cuni Àrabi di questo nome , ebe riconosce- 
vano la loro origine da Cedar figliuolo d' l- 
maele , Si leggano i Luoghi ebraici d’ Euse- 
bio , e di Giacomo Bonf rerio 

(б) Le pelli di Salomone sono le bell? Cor- 
tine , che ricoprivano le sue tende . , 

(c) Le voci pugnaverunt contro nft nell* E- 

- * • V .. ' '* * ' 

breo vengon lette mnj ( nicharui 1 , yal di- 
re , si sdegnarono , 

( d) Manifestarono il loro sdegnp questi in- 
grati fratelli) constringendo una tenera , e 
giovinetta sorella a custodire le vigne altrui, 
non permettendo , che avesse cnstodita la 
sua, come vien detto ne) ; versetto, che >ie- 
gue . Forti questi fratelli furono i Giudei per- 

• C se- 
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•"••• . ••'•• • XII. ' ■• * •• ■ ’ 

Somiglio al padiglione *• »•*'. ^ 

’ Dell’ Arabo irrequieto' • ( * lt • ’ ■* 
Ma quel di Salomone *• : 

Anche somiglia a me . 

Xlll- • ••* 

Se sono a brune pelli 

Coperti que* deli’ Arabo , ' 

Assai però son belli 
Quelli del nostro Re , 

xiv, . . 

(5) Al fosco mio colore, \ 

Vi prego, ah! non badate j v-.j. ». 
Mi scolorì 1’ ardore. 

Pel più cocente sol , 

XV, 

w ■ ii ^— ■■ 1 ■■ «m** 

fecuiori della Chiesa di Gbsu-Crjsto, sorgi- 
la- della Sinagoga, perchè la leggt , come di- 
ce Isaja , uscirà dalla Sinagoga , e la paròla di 
Dia da Gertfuletome . Questa Sinagoga fu co- 
strette • custodire' la vigna altrui * allorché 
innalzò il profano altare delle Genti . 
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non custodivi . (6) Indica mihi , quern 
dilig it anima mea , , i /2 mcrìr 

die , «ir pascas (a) j ne vagati incipiam 
post grtgcs sodai ium tuorum, 

.. . . . SPOtf* 

(a) Da questo versetto questa divina Scrii»- 
tara comincia a manifestare il tuono d’ un 
cantico pastorale , giacché vi si comincia 
a ragionare di paschi , di rende di pastori^ &c. 
Non e la prima volta , che Iddio prende 
la simigliane d* un pastore neli^ Bibbia . 
Appresso Isaia si legge , che Egli guiderà la 
sua greggia al pascolo ....... che si re- 
cherà tra le braccia i piccioli agnelli t e se li 
stringerà nel seno. An:he appresso S. Giovan- 
ni Egli è il buon pastore , che conosce il suo 
gregge . 

La Sposa adunque , che ama d’ esser pa*- 
sciuta fra i salutevoli pascoli } e che cerca 
di sapere dove stark fìsso il suo pastore , è 
una bell* immagine di coloro , che amano 
le sante istruzioni , e che temono d’ imbat» 
tersi ne’ falsi istruttori» ; 1, -j 
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XV. , 

Contro di me sdegnati 

Della mia madre i figli , . •• 

Mi condannaro ingrati 
Le vigae a # custodir, 

XVI. 

Nel custodir sudai 

Sempre le vigne altrui, 

E a Custodir giammai 
La mia non mi si diè , 

1 * XVIJ. 

, , i t • * >• 

(6) Dimmi , Diletto mio , 

Nell’ ora del meriggio , 

Presso qual fonte , o rio 
.Sei solito dormir? • 

XVIII. 

E dimmi , ova darai 
Riposo al fianco tuo, 

E dove menerai • „ 

Il gregge a pascolar? / 

/Temali. B XIX. 
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SPONSUS. 

(7) 1 Fi ignoras te , o pulcherrima muli e - 
rum j egr edere (a) . Et ahi post vestigio 
gregum , & pasce hxdos tuos juxta ta - 

bernacula pastorum '• (8) ‘ Equitatui meo 
in curribus Pharaonis (b) , Assimilavi 

~ \ !Y ■ re, 

J t • r 

1 . J— ■—g s ssi ' i-”' - -L-JLa 5a~ 

(a) Qui vieti raccomandata la vita ope- 
jrosa » La Sposa Don ritroverà giammai il 
suo Sposo diletto , allorché oziosa vuol vi- 
vere i suoi morbidi giorni ,1/ amabile pu- 
dore, e l’utile fatica per la santa Religio- 
ne , e per la santa morale , ci condurranno 
al fonte, dove scaturiscono queste due vene 
d’ acqua viva . Bisogna pascere , e ehi non 
pasce uccide . 

Si vegga nell’ osservazione a questo ver- 
setto nell’ interpretazione nostra del senso 
letterale quello che abbiam detto della for- 
inola si ignoras te r 

(^) Qui cominciano gli elogj della Sposa 
lavorati sulla forma gigantesca , secondo il 
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•XIX* 

Ah» dillo, acciocché un giorno 
Per le capanne altrui 
Non vada errando intorno 
.Fra greggi , e fra pastor . 

• IL X> SPÒSO." 

XX. 

(7) Se tu no ’l sai , o Sposa , 

Lascia le tue capanne , 

, Dove ti tieni ascosa , 

; Ed. esci a pascolar, * . • 

; XXL ; *• 

De’ capri , e deli’ agnelle 
Siegui le tracce impresse 
Sopra T arena , e qullle 
Ti condurranno a me / 

XXII, 

(8) Come leggi ere, e svelte 
Sono le mie cavalle , 

Che stan pel cocchio scelte , 

Che Faraou mi diè , ; *■ 

B a * XXIII. 


V. 


. .*/ * 
\ - . 1 
•V 4 

:>• A 
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te , amica me a . Pulchr £ sunt gena 

tu# sicttt turturis (a) , collutti tuum si- 

aut 


//' 



genio degli Ebrei , e degli altri poeti orien- 
tali y che vennero in appresso . La Sposa vie- 
ne paragonata ad una cavalla (giacché le vo- 
ci) equitanti mto nell’Ebreo vengo n lette <nooS 
( lesusathi ) , yal dire y alla mia cavalla . Si 
legga Omero , e gli ajtri Greci fecondi di 
queste simiglianze piene di ^arditezza ; e 
si vegga la npstrf osservazione nel versetto 
8. del I. Capo dell'interpretazione letterale 
di questo S, Libro . 

(a) Le gote della Sposa vengon rassomi- 
gliate a quelle della tortorella , perchè pres- 
so tutte le nazioni questo uccello è il sim- 
bolo del pudore. Si vegga la nostra osserva- 
zione nel luogo citato ^ 

O Questo è un nesso per rendere più 
seguito il parlare.. 


D tr 


XXIII. 

Così ne’ lunghi crini , 

' Così nel portamento , 

Così quando cammini , 

* Sposa , somigli a lor . 

XXIV. 

( 9 ) Le gote tue fiorite 
Pajon di' tortorella , 

Perchè sono vestite 
D’ amabile pudor.. 

XXV. . : .. ; .* 

E- bello, ed è gentile, 

O Sposa , il collo tuo $ 

E’ come un bel monile 
Tutto di perle , e d’of* 

XXVI. * 

Ma questo collo eletto 

* , 

Tu nudo non 1’ avrai , 

Tu lo vedrai ristretto 

» 1 < 

Fra ricco , e bel moni! (*) 



N 






cut monilia (a) . (io) Murenulas aureas 
facìcmus tibi vermiculatas argento (b) • 
SPONSA AD P1LIAS JERUSAIEM •' 

(il) T)um esset rex in accubito suo (t) , 

• v. • * . ’ naf- 


ta) Qu esto monile , alla bellezza def qua- 
le vien rassomigliato il collo della Sposa, nell» 
originale vien chiamato C'ivi ( torim ) ,.ciofc 
toriori e non è altro , che un vezzo donne- 
sco lavorato torsi tome fusse d’ una tortorei- 

I ( A \ ‘ ' 

la , d’ oro , e di perle * 
v ( b ) Altra vezzo d’oro, e d’argento a gui- 
sa d’ una collana , che rassomiglia alla mure- 
na , quantunque dall’ Ebreo apparisca , che 
rassomigliava alla' tortora . 

.(<•) Abbiam osservato in questa versetti 
nella nostra interpretazione letterale di que- 
sto Libro, che lo Sposo lascia qui la condi- 
zione di pastore , e prende quella di Re ; 
La Sposa racconta una galanteria , che gli 
fece , profumandolo col nardo r col quale 

~ se- 


/ 
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XXVII. 

(lo) Collana sarà questa 
Tutta d’ anella d’oro, 

DÌ vago argento intesta , 

Che noi farem per te . 

LA SPOSA ALLE FIGLIE DI GERUSALEMME . 

XXVIII. 

(u) Il mio diletto Sposo 
Sul letto suo poggiava , 

E assorto in tal riposo , 

D’odor si riempì • 

XXIX. V-. 

Tutto di nardo allora <- . 

Io stava profumata , 

Quel nardo un nembo fuora 
Intorno a lui versò . 4 

B 4 XXX. 


secondo la moda di quel «tempo , ella stessa 
ora profumata . Si vegga la nostra interpre- 
tazione letterale , e la spirituale ancora, do- 
ve 
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nardus mea dedit odorem suum. (li) Fa - 
sci cui us myrrha di/ettus meus mihi • in- 
ter ubera mea commorabitur . (i 3) Berrai 
cypri dilettili meus in vineis Engaddi(2Ì) m 

SP0N- 


. • . d 

. / '• . • K f 

. -■ 

ve si può leggere quali sensi sublimi rac- 
chiudono queste profusioni d’odori , e que- 
sta pulitezza della Sposa 1 

(a) Questi pascetti di mirra » e questi grap- 
pi di cipro , co’ quali le donzella ebree 
solevano ornare il loro seno 9 sono voci 
di comparazione , adoperate per esprimere 
f ardentissimo amore della Sposa verso il suo 
Sposo. Moltissime volte abbiam osservato 9 
che gli Scrittori Ebrei tacciono i segni 
di comparazione 9 come si può vedere in 
molti luoghi della Bibbia . Si vegga la uo- 

stra 
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XXX. 

(ia) Mi piace ornarmi il sen« 
Coll’ odorosa mirra , 

Ma non mi piace meno 
Lo Sposo mio fcdel . 

XXXI. 

( 1 3) Quanto 1’ odor mi è grate , 
Del grappolo di cipro , 

Che vedesi piantato 
D* Engaddi sul terrcn ; 

XXXII. 

Tanto d’ amar mi -piace- 
li mio diletto Sposo , 

Che si consuma , e sface 
Di puro ardor per me . 





stra osservazione a questi versetti nell' Inter- 
pretazione letterale in prosa . 


\ 



\ 
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SPOJfSWS. 

(14) Ecce tu pulchra es , amica mea y tc-> 
ce tu pulchra es t oculi tui . columòa-- 

rum (a) r . . ; • - 

SPOSSA^ 

(15) Ecceda pulcher cs dileóìe mi , & 
decorus . (l 6 ) Leéìulus noster floridus (b). 

, T/- 

* 1 ^ 

' « t 

11 « - ■ 


(0) Gli occhi della Sposa rassomigliati a 
quelli della colomba * formano una di quelle 
simigliane piene di verith , e d’ elegania . 
Si legga Elia/10 y e ’l dotto Bochart nel suo 
Jerozoico v 

(b) li letto, di cui qui si ragiona , sarà forsi 
un letto convivale, che secondo il costume de- 
gli Antichi, e sopra tutto degli- Oirentali , i 
quali abitavano nelle regioni calde, eraricoper- 
to dall’ ombre de’ lìori, e delle froodi . Infatti 
Origene rende la voce fiorici ifs per u mbrosus . 
Questo tale letto è -il simbolo del buon o« 

v dorè 
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V Lo SPOSO. 

XXXIII. 

(14.) Sci bella, 0 dolce amorei 
E gli occhi di colomba 
Ripieni di pudore 
Aggiugni alla beltà . 

t A SPOSA. 

XXXIV. 

(15) Oh quanta 4 e qual dolcezza 
La tua beltà ricopre ! 

Ma aggiugni alla bellezza 
La grazia , e V onestà. 

XXXV. ' 

(16) Sempre di verdi fiori. 

Il nostro letto è pieno , 

Perchè tutti gli odori . 

Serba della virtù . 

! *• -XXXVI. 

i . . 

. r 1 -» 

— Wfl. !.. ! ■ 

dorè delle sante virtù . Si vegga la nostra 
interpretazione spi rituale • 
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« *8 3 * 

Tigna damorum nastranti* cedrina , la- 
quearia nostra ty pressino (a) . 


• i 

■ : \ ■ * 

... * \ 

— ' " __ 

; (*) Dopo aver descritto il letto , descrive 
la casa sostenuta , e ricoperta da’ legni odo- 
rosi . Simboli tutti della nettezza dei cuore , 
e della S» Chiesa fondata sopra I’ eterno 
cedro y c sopra 1 incorruttibile cipresso , 
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ALLEGORIA 

t -v. . . : v *: • ' * 

COMPRESA JJEL IL CAPO » 

i. .. > . j y . 

( V «J*) 1 "\^p° che la Chiesa nel Capo 
antecedente descrisse sotto bel - 
le immagini la purità del suo talamo nu - 
xiale * qui poi descrive sestessa , e dice 
d ’ esser pura , ? modesta , rassomigliandosi 
al fióre del campo , ed al giglio delle 
con valli , 

(v.5.) Lo Sposo le risponde , che non 
solamente e pura t ma che la sua purità 
è circondata da tante sincere bellezze , ed 
è così solida , quanto e solida la bellez- 
za *lel giglio paragonato all’ aride spi- 
ne,» 

(v. 3 .) La Chiesa rende l ' elogio al suo 
divino Sposo . Dice , che 7 vero bene sì 
ritrova in lui , perchè ne è il vero fon- 
te , e che tutti gli altri b?ni , che non 
* V. de- 


ci 


*£•»« **■' 

o«==>o «x^>o ^ -ìlliocao esae-u » r il. aa $ 

derivano da lui sono sempre fallaci , e ' 
sozzo come gli arbori infruttuosi rim pet- 
to ad un bell’arbore carico di belle po- 
ma. Si ricovrò sotto la sua tutela., quasi 
sotto l’ombra d' un arbore fruttuoso , da- 
ve restò fecondata di tante belle virtù j 
e r$stò sazia di quel cibo della vita , chi 
vi gustò , quasi vi avesse mangiate le 
dolci frutta , che riempirono di soave 
sapore il suo palato . (v.4.) Siegue a 
dire , che le innalzò quel denso velo , che 
ricopriva fanti misterj ,. facendola pene* 
trare nel terribile Santuario , adombrato 
nella casa del vino, luogo, il più riposto 
della caia , dove Egli se le rivelò , e spie - 
gò il vessillo dell’ amore , che era quello 
stabile fondamento , dove la Chiesa doveva 
poggiare . (v.5.) Ivi ebbra di tante dol- 
cezze, e di tanti doni , cadde in deliquio, 
e languì d’ amore e temendo , che un 
fai languore scemasse le sue forze , cer- 
ca 


) 
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ca d' etsere ravvivata dalla memoria di? 
fatti , e delle parole del suo Sposo , eh 9 
sono que’ frutti , e que’ fiori , che pos- 
sono rassodare un cuore snervato dalla pie- 
na di tante consolazioni . (v.5.) Cerca , 
che V istesso suo S poso la sostenga , e nel 
corso delle persecuzioni figurate nella sua 
mano sinistra , e nel tempo della pace , 
figurato nel suo destro braccio . 

(v.7.) Lo Sposo accorre al bisogno , e 
risolto al Popolo della Giudea , figurato 
nelle Figliuole di Gerusalemme , lo scon- 
giura per quanto avesser cari i vaticinj 
de 1 suoi Profeti > ohe sono que’ cervi de’ 
campi , che co loro salti giungono sulle 
cime de ’ monti , acciò non turbi il ripo- 
so della Chiesa fino a quel tempo , in cui 
divenuta robusta , vorrà destarsi per com * 
battere . 

(v.8.) Pare y che la Sposa dopo il deli- 
quio dorma , e sogni , e questi suoi Sogni 

so» 
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sono pieni di mister j . Le pare di vede- 
re il suo Sposo , che non cura i disaggi 
per sormontare i varchi piu difficili del 
dolore , come i leggieri cavriuoli sormon- * 
tanto veloci sopra V erte cime de' monti. (v.£.) 
Vorrebbe contemplarlo cornei} io, ? pare^he 
le rincresca , che la di lui carne è pur essa un 
muro di separazione. Non pertanto si con - 
^ sola , perche quantunque coverto del C umana 
forma y pure la riguarda a traverso di qufi* 
cancelli . ( V. I o. ) Le pare d'ascoltare le sue 
parole , colle quali dice di svegliarsi (v. il.), ’ 
perchè è di giti scorso il rigido verno 
della legge de' Giudei^ (v.i 1.) perchè sont 
apparsi i be fiori delle sante virtù j perchè 
è giunto il tempo di recidere le ree vo- 
glie , come si recidono i’ erbe attossica- 
tej perchè già s'ascoltano le foci delle ver - * 
gioì pudiche somigliate alle tortori (v. 1 3.)* 
perchè si veggono i primi frutti del cristia- 
nesimo , come f ussero i precoci frutti del 
Tom, 111* G fico; 

" A > 
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ficoj perchè i fedeli rassomigliati alla vi- 
gna , danno il. buon odore della virtù . 
(v.14.) he dice di svegliarsi , e di non 
stare più nascosta fra le rupi, ma mo- 
strarsi- al di Juora 9 e mostrargli il 
suo viso , e fargli ascoltare la sua 
voce soave . (v.15.) Pare, che le cornane 
da di dire a suoi ministri , acciò difen- 
dano la Religione, dagl' increduli , che 
sono, quelle volpi, , che danno il guasto 
alle Vigne . (v.16.) , Finalmente ravviva 
le sue speranze ed ha per sicuro , che'l 
suo Sposo non l' abbandonerà giammai jiel 
tempo delle persecuzioni , che è il tempo 
delle tenebre , e dell’ ombre (v.17,). 
Spera , che le sarà vicino nel tempo del- 
la pacej che è il tempo in cui splende il 
giorno j e che ritornerà nel tempo del suo 
bisogno , e 7 suo ritorno sarà frettoloso , 
come quello dal cavriuolo». 

- ' r; : . - • ... . '• • 

CÀ* 
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CAPUT SECUNDUM. 

* \ t 

S P O N S A . 

(i) Ego fios campr y & lilium conva* 
, lìum (a) . / 

SPONSUS. 

(t) Sicut lilium inter spina$ (b) , sic 
amica me a inter Jilias , 


sPotf- 



(<2) La Sposa si rassomiglia) e non si chia- 
ma fiore del campo. Manca il segno di com- 
parazione nell’ originale , che corrisponde al 
ut -de’ Latini , perchè y come si è detto, que- 
sto era il genio della lingua santa ; se non 
sempre y spesso almeno taceva questi segai » 
Nell’originale in vece di fiore gel campo , 
sta rosa di Saro n . Si vegga la nostra osser- 
vazione nell’ Interpretazione letterale , 
j (fy In questo luogo la simiglianza deve 
correr cosi : quanto il giglio è belio ugua- 

' glia- 
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(i) Al fiore io rassomiglio , 

Che nasce in mezzo a’ campi j 
E un fresco , e puro giglio 
Delle convalli io son • 

Lo SPOSO» 

IL 

(l) Come d’ acute spine 
Al paragone , un giglio 
Pasciuto dalle brine 
Sempre piu belle appar ; 

C 3 , — III. 

„ . * . > , » . . : ■ j 

gliato alle spfne ; così è bella la mia Sposa 
uguagliata all’ altre giovinette . Il giglio non 
h tra "le spine , come è la iosa « Rimetto il 
Lettore all’ osservazione apposta alla mia la- 
jeipretazione letterale . 
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S P O N S A . 

■ A '■„> \J ^ J . 

■' (3) Sicut malus inter Ugna sylvarum , sia 

diieéhis meus inter filios (a). Sub umbra, 
illius , quem desideraveram , sedi J & fru- 


ttili 



t • I, 



\ 
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(a) E’ stato il linguaggio di tutti i Bucco-^ 
lici Greci, e Latini, i quali allorché han voluto 


fare T elogio di qualche pastore, o di qualche 
pastorella , hanno posto in paragone le umi- 
li con le piu eccelse piante » «Presso Virgilio) 
a cagion d’ esempio , Aminta cede ad un 
altro pastorello , quanto il salice cede.all’ o- 
Jivo . In Teocrito sono troppo frequenti que^ 
ste maniere di fare gli elogj . 

* 

( ■ ' 
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III. 

Così la' mia Diletta, 
v La tenera mia Sposa, 
D’ ogni altra giovinetta 
E’ bella al paragon . 
la s r o s a . 




IV. 


^3) Se T arbero vedeste 
Carco di belle frutta , 

, Su quel delle foreste 
Com’ è più bello ancor; 


Cosi del mio Diletto , 

, L’ amabil portamento ^ 

Ogni altro giovinetto 
Vince nella beltà . 

-• V VI# * » 

Sotto il frondoso manto 
Di questa pianta eccelsa , 

* Da quanto tempo , e quanto 
Cercai di riposar ? 

c + 
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<ftus ejus dulcis gutturi meo (a). (4) Jn- 
irodiixit me in celi am vinariam . (b) Or- 

di~ 


■ 1 . V 

• ' e 

(*) Ragionandosi di piante , è d’arbori 9 
il sacro Scrittore siegue le tracce delia me* 
tafora con tutti i precetti dell’ arte . Si veg- 
ga nel senso spirituale dato a questo luogo 9 
quale sia quest’ ombra , di cui godi la Spo- 
sa } e quale il frutto , che vi mangiò . 

(/>) Introdurre Una giovinetta nella casa del 
vino , è l’ istesso , che farla sua sposa . Ab- 
biati! osservato nella nostra Interpretazione 
letterale , che gli Arpichi custodivano questo 
liquore riposto in vasi mondissimi di creta nel 
uogo piu bello y e più sublime della casa 9 
dove stava ancora il letto nuziale » Si legga 
Omero . 
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VII- 

Vi riposai : sì grato 
Il frutto io vi raccolsi , 

Che mai il mio palato J 
Più dolce non gustò . ' - 
Vili. 

Con queste dolci frutta 
Dopo che fui pasciuta , 

L’ alma , e la bocca asciutta 
Ei volle dissetar (*) 

‘ ix. • 

(4) Nell’ odorosa stanza 
Del vino entrar mi fece , 

E insolita fraganza 
Mi fece respirar . 


»■ - . ... " i r. iii. ~g i 

(*) Questo non è altro , che un nesso per 

unire 1’ uno coll’ altro versetto . JL’ ho tolto 

\ 

ad imprestilo dal dotto Bosfutt . 




I 


1 





£ , 

I. 
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dinavit in me caritatem (a) . (5) Fulci - 
te me jloribus , stipate .me malis (b) , 
quia amore lanvueo . (6) Lxva ejus sub 
capite meo , & dextera illius ampie xabi* 
tur me, . ^ 

v' ' SfON'-' 


\ 


t 


' j. * 1 t v’-. •- . • • » 

e r ... ...... • __ .f 1 

■ ■ ■■ ■ ■■ ■ - Il I .» 

— ■ ■ 1 - ■ ■■ ■ ■■■■ " - — -- - ■ 

■ ■ -, > . 

(«) Questo luogo t che la Volgata' ha ren- 

duto per ordinavit in me charitatem , nell’ E- 
breo ha un’ einfasi maravigliósa . Vi si dice , 
che ivi lo Sposo spiegò tutto il vessillo dell' ti- 
more . Immagine fortissima , e piena di e- 
nergia » 

(b) Non tutte le frutta ristorano- col loro 
odore un corpò che- langue . La voce poma 
h generale , ma qui dovr'a esser ristretto a 
quelle frutta, che confortano l’animo cadu- 
to in languore, come è il cedro, 1 T arancio, 
la melagrana , 8tc. > - •- • 


' 
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Del più cocente amore 
Ivi spiegò. le forze : 

T Cadde iti deliquio il core, * 

E gelido mancò 
XL 

(5) Io dissi : 10 moro , io manco , 
Volta alle mie Compagne , 
Deh ! m’ appoggiate il fianco 
Sopra le rose , e i fior . 

XI L 

Sopra le fresche poma , 

Che mi corifortin 1 ’ alma , 
Questa mortale soma ♦ 
Lasciatemi poggiar, 

• XIII.* 

(6) Lo Sposo il capo intanto 
Regga colla sinistra , 

M’ abbracci - : poi frattanto 
Colla sua destra man . 




v 4 






LO 
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S P 0 N SVS. 

(7) Adjuro voSj fili* Jerusalcm , per cu- 
prea* , cervosque campo rum , ne suscita- 
ti s , ncque evi gii are faciatis dileéfam $ 
quoadusque ipsa velit (a). 

sport* 


(a) Scongiurare le donzelle Ebree y accifr 
non risvegliassero la Sposa , che dorme dopo 
il sofferto languore , e scongiurarle per le 
capre) e per gli piccioli cervi y ha tutto il 
buon tuono di un Idilio . Dall’ originale ap- 
parisce , che lo Sposo avesse ricercato da 
quelle donzelle un giuramento in nome del- 

10 loro capre , e de’ loro cervi , animali 
troppo cari alle giovini pastorelle . Sì dice , 
che Socrate giurava pel suo cane, e per la sua 
oca . Un giuramento in cui si fusse pronunciato' 

11 santo nome di Dio, non sarebbe stato oppor- 
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% 0 SPOSO. 

' XIV. - ‘ 

(7) O Figlie , alme, beate , 

Compagne del mio Bene , 

"Vi prego , ah ! non vogliate 
XI sonno suo turbar . 

XV, 

Ver quanto care avete 
Le cerve , e i cavrioli , 

Ah ! non la desterete 
Se non quando vorrà . 


A - L. 



tuno in un lavoro , che aveva tutu 1’ appa* 
renza d* un dramma, pastorale . Le voci di 
cerva, e di cavriuolo sono voci amatorie, so- 
pratutto nello stile bibblico « Per talentone 
ne’ Proverbj , certa diarissima la moglie , 
pd hi nnuh « fc il marito 2 


{ 
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s r O N s A . 

(8) Vox dilefti mei (a) ecce iste ve- 
lùt saliens in montibus , fransiliens col - 
les : (9) Similis est dileftus meus capre# y 

( ts 1 

hinnuloque cervórum : en ipse stat post pa- 
rietali nostrum , respiciens per fenestrata 

prò* 


>•' • . .4 •; 


1 

(a) Le parole pronunciate dalla Sposa da 
questo versetto fino all’ ultimo del Capo , 
sembrano dette da lei nel tempo del suo son- 
no . Quel vedere lo Sposo , che salta a tra- 
verso delle colline ; vederlo così veloce, quan- 
to un cavriuolo; vederlo sotto le mura, che 
caccia il suo capo lira i cancelli, &c. batat- *« 
ta l’aria d’ un &gno . Ma questo sogno è 4 
pieno de* più alti misterj , e delle più gran- 
di avventure che’ si videro avverate nella ! 
Chiesa., Si legga in questo luogo la- nostra * 
Interpretazione spirituale»; ’■ * y 
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• LA SPOSA. 

XVI. 

(8) V armoniosa voce 

Che ascolto , è del mio $poso 
Oh Dio ! come Ei veloce 
Affretta , e move il piè ,• 

xvii. ; ' . 

Di già 1’ oscure valli 
Sorpassa 9 e sopra i monti 
Pare , che salti , e balli 
Per ricondursi a me, 

. XVIII. 

($) Vedetelo ; simile 
Si rende al picciol cervo 
Al cavriol gentile 

, pi simile si fa ,c 
XIX. 

Tanto di me si cura , 

Che presso alla mia 'casa , 

E pria d* entrar le mura , 

Egli mi vuol veder . 


J 
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prospiciens per cancellasti) (io). En di - 
leftus meus loquitur mihi : Surge t prope- 
ra , amica mea , columba mea , formosa 
mea , & veni . ( 1 1 ) Jam enim hiems tran- 
siit , imber abiit , & recessit . (b) (12) 
Flores apparuerunt in terra nostra , tem- 
pii s 




(a) Ne’ luoghi di clima caldo le stanze e- 
rano a pian terreno , e le finestre erano cu- 
stodite da’ cancelli . Da questi cancelli parve 
alla Sposa, che lo Sposo la riguardasse pres- 
so alle mura, prima d’entrare in casa. For- 
ai gli - Ebrei avevano il loro Giaccio ne’ luo- 
ghi più bassi delle loro case. 

( b ) Bella descrizione della primavera , e 
bellissima immagine della pace fenduta alla 


Chiesa . 

\. 

r 


• 

» _ • 

f 

f 
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Vedetelo , vedete , 

Come lfca li cancelli 
Vicino alla parete 
Guardando Egli mi sta * 

XXI. 

(io) Sorgi, mi dice , Amica , 

Deh, vieni o mia colomba. 

Già la stagione aprica 
Comincia ad apparir. 

XXII. 

(u) Quella collina, e questa 
Non più di neve è carca j 
La pioggia , e la tempesta 
Di già si dileguò . 

XXIII. 

(la) La terra già si cigne 
Tutta di nuovi fiori ; 

• E’ tempo in cui le vigne 
Si debbono potar. 

• . • i • * 

Tom.HI. D XXIV. 


V 


*' 
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pus putationis advenit . Vox turturìs (tu- 
dita est in terra nostra (a) . (i 3 ) Ficus prò » 
fttlit grossos suos • V ine£ jlorentes de- * 
derunt odorem suum » >$urge , amica, mea f 

, /«Cs 



i 

t • » 


* * ) 



\ 


(a) Il tempo di potare nel senso Spiritual 
/le è il tempo di render mondo il cuore da' 
pravi «fletti • 


/ 


’ 
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' > xxiv. 

Jn questa parte , e quella 
De’ nostri ameni poggi , 

La queta tortorella 
Fa la sua voce .udir, 

/ ; 7‘ xxv. 

{13) Già jn mezzo all’ orto aprico 

I primi , e i nuovi frutti 
Sull’ arbero del fico 
Cominciano a spuntar . 

xvyj. 

flutto di fiori adorno * _ ■ 

Ogni vignéto appare , 

E sparge a se d’ intorno 

II più soave odor , 

“ xxvii. 

Sorgi su dunque, Amica 
Deh ! vieni 0 mia Diletta , 

Già la stagione aprica 
. Comincia ad apparir . 


. 


XXVIII. 


f ■% 
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formosa mea , £y veni, (14) Colutnba 
i/z foranunibus petree x in caverria mace- 
ria (a) . Ostende mihi faciem luam 9 so - 
ner vox rtM in auribus m^h ? vox o/jrm 
tua dui eh , & facies tua decora »(l$) Ca- 
pi-, 


• • % . • 

(j) Iv forami si bus pstrie. , Vi si devono 
supplire le voci yuar habitat . Questi forami 
delle pietre y sono le fissure delle rupi, o le 
itssure delle colombaie, dove sogliono ascon- 
dersi le colombe? . Quindi è , che Varrone 
chiama queste tali colqmbe saxatiles , per- 
chè si nascondono fra le pietre . I poeti ra- 
gionando di' questi uccelli , ragionano nel 
tempo stesso di questi buchi dove si rico- v 
vrano . Appresso Omero Diana, che fogge da ' 
Giunone, ci vien dipinta come una colomba 
fuggitiva, che si nasconde tra le fenditura 
d’ u na rupe . Lo stesso dice Gerenia a’ Moa- 
biti 1 
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XXVIII. 

(14.) Dalla tua rupe oscura 
Esci , Colomba mia , 

Lascia le vecchie mura , 

E vieai a respirar . ' _ 

XXIX. 

/ 

Il tuo bel volto , o Sposa, 

Deh ! lasciami vedere , 

La voce armoniosa 
Deh ! lasciami ascoltar • 

XXX. 

(15) E voi , Compagné elette ^ 
Ne’ vostri tesi lacci 
Tutte le ree volpette 
Cercate inviluppar . 

XXXL 

■* 1 . 

Sien chiuse fra le reti 

Queste, che i nuovi tralci , 

E i fiori de’ vigneti 
Cercan di devastar • 

D 3 


XXXII. 


I 

I 
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p/fe noóts vuìpes parvulas (a) y de- 

mohuntur vineas J narri vinca nostra flo- 
ruit . (16) Dilefius meits mihì , 6* ego 
illi , pascitur inter lilia (b) *'(17) 
DoneC aspiret dics y fi* inclinentur um~ 

ir* ✓ 




(a) Capite nobìs vulpes parvulas «■ Qui la 
Sposa rompe il filo del racconto delle tene- 
rezze dello Sposo ) e si x » Ige alle sue Com- 
pagne , e dice loro’ , che caccino quelle ree 
volprtte devastatrici delle campagne . Da ciò 
si vede y che tutto questo ha - l’ immaggine 
d* un sogno y per cui da un oggetto si pas- 
sa ad un altro , che ne e disparato « 

(£) Ho ritenuta quella lezione 9 la quale 
dice : qui pasci t inter inici • 




Di:.: - 
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XXXII. 

(i6) Andate , or che ’1 Diletto 
Tutto si è fatto mio , 

Ed or che nel mio petto 
Ei solo impresso sta . 
XXXIII. 


Ei solo , che gli agnelli 
Tra i puri , e mondi paschi , 
Tra i gigli ancor più belli 
Conduce a pascolar . 

XXXIV. 

(17) Egli starà la sera 
Con me fino all’ aurora , 

E finché T ombra nera 
La notte lascerà . 

XXXV. 

N’ andrai venuto il giorno , 

Ma ’l giorno poi finito , 

O Sposo., il tuo ritorno 
Tosto farai a me . 


D 4 


XXXVI. 
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br£ . Revertere (a) -.sìmili s esto , dilette 
mi , capre* , hìnnuloque cervorum super 
montes Bether • 


< 



(<*) Non ho potuto meglio congegnare que^ 
sto luogo intrigàtissimo , per gli cambiamene 
ti che vi si fanno riguardo alla locuzione j 
che dalla terza in un subito scorre alla secondai 
persona, ed in riguardo ancora al tempo j 
in cui lo Sposo è mandato a pascolare 3 ed 
è quindi pregato di ritornare. 


‘ — cjgle 
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XXXVI. 


Affretta allora i passi , 

Come capriolo , o cervo, 
Che sopra i monti , e i sassi 
Move veloce il piè . 




ri* 

T . . 


ti'i • ' 

•a : . J . 
. « ,3 
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allegoria 


COMPRESA NEL III. CAPO . ^ 

• - * 

(v.l.) T A? Sposa che va in cerca della) 
Sposo nel tempo della notte, 
ì la Chiesa , o natura umana , che voleva 
cercar Gesù - Cristo nel tempo della 
Legge , che fu tempo di figure , e di 
ombre • Lo cerca , ma non lo ritrova r 
perchè si doveva far vedere , allorché 
spuntava il bel giorno dell Evangelo • 
(v.?.) Mostra il suo affanno nel levar- 
si dal suo letto , e nel cercarlo nella 
sede della Sinagoga , che era la città , 
a sia Gerusalemme . (v.3.) Lo cerca a 1 
Sacerdoti, ed a Dottori della vecchia legge , 
che pel loro ministero dovevano veglia- 
re alla custodia della giudaica religione, 
il di cui centro era nella città santa j e 
costoro non le danno risposta alcuna . 

(v. + .) 
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Questa Sposa si avvede, che tutte le 
cose create non possono sviluppare a,' suoi 
occhi il mistero ineffabile dell'incarnazione 
del Ve*bo, ed allora lo Sposo GESlf-Cni- 
SJO si mostra a lei , vedendola innalzata col 
lume della fede sopra il mandole sopra gli 
Àngioli istessiy ed anche allora la Chiesa la 
stringe al suo seno , e dice di non lasciarlo 
finché non 1‘ abbia introdotto nella ca- 
si della sua madre ,> e non abbia ope- 
rata la conversione della Sinagoga , che 
fu veramente la madre della Chiesa . (v.4.) 
Succede il sonno della Sposa , che è fi- 
gura della pace della Chiesa i Come si è 
detto altrove j e lo Sposo scongiura il 
Po poi ebreo per gli suoi Profeti , figu- 
rati rie veloci cavriuoli , a non turbare 
quella sua pace, finche ella, divenuta robu- 
sta, vorrà svegliarsi per combattere, (v. 6.) 
Questi! istessa Chiesa, divenuta piena di co . 
raggio pel braccio del suo Sposo , compari . 



'I 
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sce piena, di maestà agli occhi dell ' Ani- 
me fedeli , figurate nelle figlie di Ge- 
rusalemme * e queste vedendo nel suo se- 
no tanti Gentili convertiti , e 7 buon ni- 
dore delle sue virtù , che si andava spar- 
gendo per tutta la Terra divenuta per 
V innanzi un orrido deserto £ ’ e ve- 
dendo le preghiere de' Santi , membri di 
questa Chiesa , che s' innalzavano come 
un odoroso profumo innanzi al trono dell ' 
Altissimo , parve loro di vedere una 
colonna di fumo , che s' innalzava da’ 
bruggiati aromi aspersi de’ preziosi un- 
guenti . (v.7.8;) L' istesse anime fedeli 
pare , che vogliano invitare le nazioni a 
contemplare sotto la figura di Salomone,* 
la maestà di questo Sposo divino , di cui , 
sotto diversi rapporti , la Chiesa è sposa f e 
letto* Dice , che Gesu-Gristo, ritrova 
in questo letto la sua tranquillità , e 7 
suo riposo per la vigilanza de' Pastori , 

*. che 
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che sono i sessanta eroi , che lo circon- 
dano, sempre pronti 'a combattere gli er- -\ 
rorij perchè esperti in simili pugne, san- 
no far valere la forza della verità J e per- 
chè sanno trarre dal loro lianco le spade 
fra! timore della notte ^ che è il tempo 
dell 7 ombre dello scisma , e dell' eresia « (v-9* 

IO,) Si vuole ancora , che le nazioni contem- 
plino il corpo di Gesu-C risto , che fu 
quel cocchio , che la Chiesa condusse in 
trionfo . I legni dei Libano, lo costrus - 
seroy perchè non fu permesso , che l suo 
SANTO fusse soggetto alla corruzione « Lo 
Strato d’ oro può esser figura della di- 
vinità y in cui /’ un. unità del FlGkiUQl >0 ( 
pi Dio trovava tutta la sua pace , e 
tutto il suo riposo . Il cielo di porpora 
piò farci vedere , che Egli s' innalzò u 
tanta gloria collo spargimento del suo 
sangue i Finalmente il mezzo di questo 
cocchio , che secondo la lettera è ricoper- 
to 

if * 

% • j. 

* 
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jo d'amore, che nadriva per le figli? 
di Gerosolima, può dipingerci V arden- 
tissimo zelo , che figli, ebbe per quelle 
nazioni , che furono le membra della Chiè- 
sa fondata da lui co' tratti della sua più 
ardente carità . ( v. II.) Finalmente la 
Chiesa fa un novello invito alle nazioni , 
acciò escano per vedere questo nuovo .Sa* 
lomone Gesu-Cristo, allorché nell' in- 
carnagione rivestendosi dell' umanità , se 
n adornò come d' una corona . fia §• 
VefGINE sua madre gli pose quest' or na^ 
mento , e glie ne formò la materia , per* 
che quando divenne Sposa , lo corono 9 
dandogli un corpo • 


I . . t * . • 

CA- 
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CAPUT TERTIUM 


5 P 0 N S A . 

(l) In le ftulo /neo per nofìes qu* si- 
vi quem diligit ànima, mea : quxsioi , & 
non inveni illum . (2) Surgam , r & cir- 
cuito civitatcm : per vicos , & platea s 
quteram quem diligit anima mea ; quoti- 
vi 


(") Quel che si dice in questa strofi non 
c altro , che un nesso per unire il fine del 
capo antecedente col principio di questo , 
che lo siegue . Si disse , che ’1 fine del se- 
condo Capo comprendeva il racconto d’ un 
bel sogno fatto dalla Sposa , col quale rac- 
contava le tenerezze dello Sposo . Qui pa- 
re , che si voglia dire , che destatasi , e ces- 
sato il sogno , non ritrovò nel suo letto lo 
sposo, che vi stava, allorché Ella cominciò 
a dormire , e che lasciandola addormentata , 
andò a pascere il suo gregge . 
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CAPO TER Z O. „ 

.. A ’i; «• rt««r ri ir 

,. v L a s p o sa»- ;■ . . . .;/ c 

», *i‘* V -i x .’S ■ ii 41 / -<x! 

« , V 4 

J» J . • • ) 

Fra V .immagini legger? ; u 55u 

. jChe 1 mio sonno mi pingeva , 
Queste voci io ripeteva 
Dello Sposo mio fedel (*) 

II. 

(i) Ma cessato poi il sonno. 

Io cercai il mio Diletto , 

Fra la notte sul mio letto , 

E no’l vidi accanto a me. 

III. 

(%) Allor dissi ; uop’ è , che io lasci 
Le mie piume abbandonate, 

E eh’ io scorra la citate 
Per poterlo ritrovar. 


TomJIIi 
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vi illuni y & non invtni» (3) Invenerunt 
me vigiles , qui custodiunt civitatem • 
Num quem diligit anima mta , vidistis ? 
(4) Paululum quum pertransissem eos , //z- 
vf/zi quem diligit anima mea : tenui eum 9 
nec dimittam y- dante introducam illum in 



— 
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c. IV; 

Ho cercai per tante piazze , 

Lo cercai per taote strade , 

Ma per tutte le contrade 
L’amor mio non si trovò, 

V. - • .. . 

(3) Mentre corro , e yado intorno 
Per trovare chi perdei , 

Co’ custodi m’ imbattei 9 
Che difendon la Città.. 

VI. 

Se vedeste , io dissi loro , 

• Il mio Bene , «il caro Sposo $ 
No’i tenete a me nascoso , 

Io vi prego per pietà . 

' VII. 

, . . \ ! 

M Questo dissi j e appena diedi 

Pochi passi, c ritrovai 

Ih mio Bene , e lo fermai .. . 

Per non perderlo mai più. 


Vili 
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domum matris me* , & in cubiculam ge- 
nitricis me*\ (a) . 

SPON'S US, 

(5) Adjuro vos , fili * feruselem , per 
capreas , carvosque camporum , ne susci* 
tetis , neque evigilare 'faciatis dilettavi, 
donec ipsa vàlit • 

s • FI- 

, * t , ^ 

I — 1 *■ ■■■■■ — » 

(a) Le donzelle Ebree vivevano ritirate in 
un Ginecèo , che era o confuso , o adjacente 
coll’ appartamento delle loro madri. La Spos- 
sa dun que conduce lo Sposo» dopo averlo ri- 
trovato, in questo Ginecèo , giacche il sacro 
Scrittore pare, che voglia far vedere non es- 
sere stata ancora condotta la Sposa in cere- 
naonia nella casa dello Sposo . Questa solen- 
ne ceremonia era come il compimento dell* 
festa delle nozze. Gesu-Cristq pe ragiona 
nella Parabola delle dieci Vergini . Prima 
di tal tempo era. lecito allo sposo di vedere 
la sposa , ma di soppiato , e propriamente 

’ uelV 
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Lo terrb finch’ io no’l porti 
Nella casa , e ’l gabinetto 
Di mia madre , dove il letto 
Preparato ella ci ha. \ 

LO SPOSO. 

IX. . 

(5) O compagne del mio Bene , 

Di Sionne , o Figlie amate 
Deh ! vi prego non vogliate 
Questo 'sonno sito turbar . 

X. 

E le cerve , e le caprette 
Deh ! per quanto care avete , .. 

Ah , non mai la desterete , 

Se non quando Ella vorrà. ^ 

E j . tfi 



nell’ appartamento della madre 9 o sia nel 
Giaecèo . , 
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FILILE JERÙ SALEM. 

(6) Qux est'ista , qux asceadit per de- 

sertici , sicut virgula fumi (a) ex r aro- 
matiius myrrhx , & thuris f & universi 
pulveris pio menta rii ? ; 

s p O N S a . J 

(7) En lectuui Sulomonis f sexaginta for- 

te» 

n>i* * « 

(a) Li virgula fumi nell’ £hréo sta chi - 
schtroi hascan , ed è propriamente una co- 
lonna di fumo . Immagine ardita , e bella f 
tutta propria de popoli , che vivevano tra 
gli odori , è 1' amavano 1 con trasporto . ' 

(*) Questo è un semplice nesso per unire 
il versetto dntecedenré con quel che siegue. 
Alcuni Interpreti Crédono , che tutti i versi 
séqpenti di questo Capo debbano essere pro- 
nunciati dalle Compagne della Sposa , le 
quali dopo aver ammirata la maestà , e 
là sveltezza della stia ptersOtlà , comin- 
ciano quindi ad ammirare la magnificenza 
di Salamoi . Noi 1’ abbianf credute parole 
della Sposa , e perciò ci abbiam apposto co- 
tesso nesso . 


% 
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LE COMPAGNE DELLA SPOSA . 

' < XL c. • . 

fl|) Ma costei , che in alto ascende 
Pel cammin scosceso , ed erto 
Del profondo, ermo Desetto, 
Chi c* dice chi sarà ? 

XII. 

Sale come una colonna , 

Che suol far d’ incenso il fumo • 
D’ ogni aromo un bei profumo , 
E di mirra Ella ci par . 

LA SPOSA? 

XIII. 

Ma cessate pur , cessate 

Tante vostre meraviglie, 

Di Sion ne amate Figlie , 

E ammirate il nostro Re 
« • • » 

XIV. 

• •»..-> ® • 

( 7 ) Ecco già ; sessanta armati 

Custodiscono il suo letto, 

Ed han tutti pieno il petto 
Di coraggio, c di Valor. 


^ p 


XV. 
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ambiunt ex. fortissimi* Israel : (8) 
Orrwes tenentes gladios , & ad bella do - 
él issimi * umuscujuscjue ensis supra femur 
suum propur timores noólurnos . (9) Fer- 
culum (a.) feeit sibi rex Salomon de li - 
Libani • (io) Columnas ejus fecit 

ar- 



(a) Questo ferculam per alcuni è il" Ietto 
•nuziale , e per altri è una lettiga , o pure 
un cocchio . L Ebreo lo chiama' aphirion § 
che il Greco ha tradotto per phorelon che 
è propriamente un cocchio , una lettiga , q 
una sedia portatile . 


J 
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XV. . • . *■ 

(8) Tutti sono esperti in guerra, 

Ognun è di spada armato , 

Che gli pende al manco lata 
Della notte fra ’l timor . 

XVI. 

(<*) Uno svelto , e vago cocchio 
D’ incorrotto , ed odoroso 
Cedro fecesi il mio Sposo, 
Che sul /Libano tagliò. 

XVII. l 

(io) Fur d’argento le colonne, 
E lo strato di fin oro , 

Fu di porpora lavoro 
Tutto il ciel,, che lo copri . 
XVIII. 

Fu 1’ iqterno poi costrutto 
Con tal’ arte, e tal splendore 
Tutto eguale a quell’ amore , 
Che ’I mio Sposo ave a per me 
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argentea s , reclinatorium aureum (a) , a- 
scensum purpureum (b) : , media chantate 
constravit propter filtas Jerusplem (c) . 
(il) E predimmi , fili* Sion & ve- 
dete regem Salomonem in diademate , quo 
coronavit illum mater sua in die despon - 

sationis illius , & in die latiti* cordi s 

• V, ' % * 

ejus . . . 

(a) La vo cé 'mli rutonum nell’ ebreo è prò- 

r ^ i 

priamente lo strato , 'il quale si dice d’ oro t 
perchè forsi coperto d’ un bel' tappeto tessu- 
to a fila d ? oro . 

L' ascmso purpureo della Volgata è pro- 
priamente la parte superiore r che copriva 
questo letto , o lettiga che fusse stata . Ap- 
parisce dalla voce ebrea mtrchob , copertura . 

(*) Questo luogo è pieno di tenebre , per- 
chè la sintassi della versione apparisce non 
molto regolare . Dall’Ebreo si raccoglié , 

' . , _ , *i 

che 1 mezzo di questo cocchio fu costrutto dall ' 
amore , vai dire con quell’ eleganza , che cor- 
rispondeva a quell’ ardentissimo amore , -che 

. - ' lo 
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XIX. 


Per me sol , che fui 1’ amata 
Sopra tutte le Donzelle 
Di Sionne , e vinsi quelle 
In amore , e fedeltà .. 

xx. ■ • ■ ' 

(si) Dunque uscite, o vaghe Figlie 
Di Sionne , é coronato 
Col diadema il piu pregiato 
Voi vedrete il nostro Re. 

XXI. 

Quel diadema , onde nel giorno V 
De’ sponsali , avendo il core 
Pien di gioja , e pien d’ amore, 

La sua madre il coronò. AL- 


■ ■ » ■ 1 1 1 ~ g y 

lo Sposo nudriva verso la sua Sposa , che era 
' amata j opra tutte le Figlie di Gerusalem- 
me. Leggasi l’altra nostra annotazione ap- 
posta a questo luogo nel senso letterale . jì? 
osservazione di Clerico pare alquanto dura . 
Potrà ricredersene chi n’ avrà voglia , col 
leggere quello Che ne pensa questo Scrittore. 
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ALLEGORIA 


COMPRESA NEL IV. CAPO « 

(v.I.)^~\Uesto Capo è pieno degli elogj, 
che Gesu-Cristo dà. alla sua. 
Chiesa sotto la figura d ’ una giovine S to- 
sa» Gii occhi di colomba dipingono me- 
ravigliosamente il pudore delle Vergini , 
che fanno la porzione più bella della 
Chiesa stessa , e la purità delta sua dot- 
trina . Oltre a questo , ne loda 1’ inter- 
no , per far vedere , che la di lei prin- 
cipale bellezza è al di dentro , vai dire 
nella purità del cuore , nella carità , e 
ne doni della grazia . Ne loda anche i 
capelli^ e sotto questa figura loda le pra- 
tiche esteriori della Chiesa stabilite da * 
santi uomini per nudrire , e fomentare la 
virtuale quali pratiche, come non hanno V 
essenziale della Religione , sono a' capelli 





somigliantissime in ciò , che questi non 
sono la porzione , ma V ornamento del 
corpo . (v.a.)'I denti bianchi come lo 
tose pecore , che sono bagnate di fre- 
sco nell’ acque limpide , sono i figliuo- 
li della Chiesa rigenerati coll' acque del 
battesimo , i quali lasciano gl' intrighi 
del secolo , e le pompe di Satanno , co- 
me quelle lasciarono le vecchie lor lane $ 
e come quelle escono dall ’ acque y dove fu- 
rono bagnate , tutte feconde , e con du? 
gemelli appresso $ così i figliuoli della 
Chiesa escono da quel sacro bagno ripie- 
ni di carità verso Dio , e .verso il lor* 
prossimo , che sono le due virtù gemelle : 
e siccome niuna di quelle n’ esce steri- 
le , così tutti i rigenerati escono da quel 
sacro fonte pieni della grazia del S.Sri- 
RiTo , per cui partoriscono i frutti delV 
9 per e sante, (v.3.) Le labbra della Spos- 
sa che rassomigliano ad un nastro color 
) • di 
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di porpora, song i ministri dell' istessa 
Chiesa , le parole de' quali debbono avere 
la vivacità la bellezza , e 7 pregio del- 


la porpora , perchè pronunciate dalle lab- 
bra , che dovranno esser tinte col sangue 
di Gesu-C risto , e purificate col fuoco 
tratto dal sacro altare . Le sue gote si- 
mili ad una melagrana divisa per met- 
ta , ci rappresentano le vergini cristiane 
piene di pudore , e di modestia , giacchi 
pare , che queste due amabili virtù più 
visibilmente si fanno veder nelle gote d' 
una giovinetta . (v.4.) La torre di Da- 
vide è un simbolo , che compete molto 
bene alla Chiesa , perchè secondo l' Apo- 
stolo , è la colonna della verità . Gli 
Apostol i , ed i Vescovi , che la sostengo- 
no colla loro dottrina , la difendono co 
loro libri , e V edificano . co grandi e- 
sempj della loro vita , sono gli scudi , 
che pendono da questa torre . (v.5.) I 
r due t 
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due libri del Testamento , depositati sot- 
to la custodia della . Chiesa , che ne è la 
sola interprete , che altra mano non può 
toccare , fuorché quella dello Sposo , e 
che sono ridondanti sempre del prezioso 
latte della vita , sono le due mammelle 
iella Sposa , che si rassomigliano, .2 due 
teneri 9 e bianchi eapriotti pasciuti tra 
i gigli, chiariscimi simboli della puntale 
del candore della dottrina delle sante Scrit- 
ture . (v.6.) Sie guano le belle ^promesse del 
divino Sposo , che fa alla Chiesa » Dice 
di non dipartirsi mai dal suo fianco , t>. 
che ella vada a spargere le sue lagrime 
sul monte della mirra , o che offra V in- 
censo della sua preghiera, (v.7.) Ledi? 
ce inoltre , che non può lasciarla un soì 
' lo momento , perette le bellezze delle sue 
virtù , e la .nettezza del suo cuore sem- 
pre lo riconducono al suo fianco . (v.8.) 
Le fa quindi sapere , che se. ella si sa- 




rà affaticata per la conversione della Si - 
nagoga , figurata nel monte Libano , o 
per la conversione de' Gentili , . che me- 
navano i loro giorni in compagnia degl ’ 
idoli , e dell' orrore del paganesimo , co* 
me fra le tane de’ leon; , ,e di altre be- 
stie feroci j le fa sapere y qnzi la, scon- 
giura di ritornare :j acciò venga j a gode - 
re il frutto de' suoi sudori nella corona, 
di gl oria , che. egli . le tiene preparata , 
(v.<^) Soggiugne che 7 suo amore ver, * 
so di lei è cresciuto moltissimo per aver* 
la veduta piena di sagacitd , e di zelo 
nel ricondurre al buon cammino gli E - 
irei , e gl' Idolatri - , facendo valere co- 
sì la forza interna della dottrina , <JigU* 
rata nell’ occhio penetrante , come aa* 
che gli esercizj esteriori della pietà , de 
quali sono simboli i capelli. , qhe sono co- 
me fuori del corpo , (v.io.) Fa quindi 
saperle , che questa grand' opra delle sue 
- ma- 
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mani non poteva mancare , essendo il suo 
tenero amore (ubera tua) sempre efficacis- 
simo , e sempre più forte del vino, ( v.i j .) 
Il nome di favo di mele dato alle lab- 
bra della Sposa , è un nome che si rap- 
porta a ' Dottori della Chiesa , i ragio- 
namenti de' quali debbono essere , come 
quelli dell ’ Apostolo, di latte , e di mele 
conditi \ e 'l buon odore delle sue ve- 
sti , come quello dell’ incenzo, è il buon 
odore della preghiera , che la Chiesa an- 
dò spargendo tra i suoi figliuoli. (v.n.V 
Xa sua punta la fa chiamare un fon- 
te che ha suggellata la , bocca. (v.i 3.14.) 
Finalmente la Sposa vien rassomigliata 
ad un orto fecondo delle piante le più 
preziose , simboli delle più belle ,virtù , 
delle quali fu adornata la Chiesa . I ger- 
mogli che darà di melagrane , di cipro, 
di nardo , di cinnamomo , Stc. sono la 
sua illustre , e numerosa posterità , che 
Tornelli» spar- 
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spafgeri nelle più lontane contrade il suo 
prezioso odore, (v.15.) La chiama quin- 
di il fonte degli orti , e'I pozzo d’ac- 
que vive, che scorrono dal Libano, perche 
la Legge che uscì da' Giudei , abbondante- 
mente si sparse nella Chiesa Cristiana • 
(v. 16.) sFa quindi vedere come Gesu- 
Cristo veglierà sempre alla sua custodia , 
ne allontanerà gV inimici di essa, che ras- 
somigliano al furioso aquilone, e farà, che 
sempre vi soffii lo Spirito Consolato- 
re , per darle lo spirito di robustezza , 
e per trasportare in ogni angolo della 
Terra V odore soave delle suer virtù • 
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CAPUT QUARTUM. 


S P O N S U S . 

(i) Q/idm pulchra es amica mea , 
puìchra «! Oculi fui columbarum J absquc 
eo quod intrinsecus latet . (a) Captili tui 

sicut 


1 —— — — 1 

(a) I profanatoti hanno deturpato questo 
luogo . Il senso naturale è », che lo Sposo , 
dopo aver fatto l’elogio della sua Sposa, vuo- 
le anche lodare in essa C interne virtù JelC animo y 
e forsi ancora l’altre sue bellezze, oltre quella 
degli occhi . Ecco poi quello che apparisce dall’ 
Ebreo: gli occhi tuoi rassomigliano a quel- 
li delle colombe , intra velum tuum , allor- 
ché si veggono ricoperti dal velo . Quel che nella 
Volgata si dice, absque eo y quod intrinsecus latet , 
nell’ Ebreo sta , mibbahad letsammatech ( den- 
tro il tuo velo ) , Pare dunque » che ci vo- 
glia 


Di 44 
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CAPO QUARTO. 

Ltì SPOSO. i 

> ì 

■ * . C 

I. 

(i) Quanto sei bella, Amica, 

O quanto sèi tu bella ! ** ' ?’* 

Di tortore pudica 
Splendono gli occhi in te . 

^ ' » ' I •«» T** 

II. 

Oltre quest’ occhi , ascondi 
Altre bellezze in seno , 

D’ ascose grazie abbondi , * . 

D’ ascosa venustà . , 

F 3 III. 


glia far menzione del costume , che aveva- 
no le donzelle ebree di coprire co’ veli il 
loro capo . Si vegga più distesamente que- 
sta annotazione nel nostro senso lettera- 
le ia questo luogo. 


I 

I 
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w 

sìcut greges caprarum (a) » 9 ttl * ascende* 
funi de monte GalanJ • (2) Dentei tui 
sicut g re ges tonsarum (b) , <]u£ ascende - 

runt de lavacro , omnes gemellis foetifas, 

" • & 



(#) Queste capre di Galaad avevano, forai 
un pelo tinto d'un lurido , e nero colore 
troppo caro per le chiome degli Antichi • 
Elìano ci fa sapere * che le capre di Licia 
avevano un bel pelo somigliante a ricci de 
capelli ; ed i viaggiatori ci raccontano) che le 
capre d* Arabia per lo più sono aere . Lf Da* 
me Romane tingevano di questo colore i loro 
capelli colle scorze delle noci , allorché la 
natura aveva dato loro un’ altra tinta , o 
allorché gli anni della vecchiezza 1 avevano 

imbianchiti . , V • 

* (b) Pare , che nell’ Ebreo si dica 9 che i 

denti della sposa si rassomigliano ad un greg- 
ge npn già tesato , ma eguale . Non solo la 

, . bian 3 


Digiti;.: d C '*.-> 6 $ 



III. 

Al crin delle caprette y • 

Somiglian le tue trecce , 

Quando sull’ alte vette 
' Salgono a pascolar . " 

IV. '-. • ' 

-(a) I denti tuoi leggiadri 

Somigliano in bianchezza 
Alle tosate madri 
Del tenero agnellin , 

V. : ,* *. . • - .. 

Quando tutte feconde 

Co’ lor gemelli appresso , 

Ritoman bianche , e monde 
Dal rio , che le lavò • 

F 4 VI. 


bianchezza , ma 1’ eguaglianza fa la bel- 
lezza , e T eleganza d’ una bella dentatura . 


/ 
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f 

& ster il is non est inter eas . (3) Si cut 
vitta coccinca labia tua , &' eloquium 
tuum dui ce . Sicut jragmen mali punici , 
ita geme tu d , absque eo , quod intrinse- 
cus latet . (a) . (4.) Sicut turris David 
collum 'tuum (b) , qux edificata est cum 

prò • 


(a) Si vegga I* annotazione apposta al'pri- 
mo versetto di questo Capo. Ognuno vede, 
esser questo un bellissimo intercalare , che 
ricorre più volte in questo sacro Cantico. 

(b) Qui ricorrono le magnifiche , ed ar- 
dite simiglianze adoperate dallo stile orienta- 
le, le quali possono riuscire insipide a coloro 
solamente, che non hanno pratica de’libri de- 
gli Antichi. Bisogna cogliere queste simiglian- 
ze nel loro vero punto. Il collo d’ una bel- 
la persona può esser benissimo somigliato ad 
una torre, perchè ascende diritto, e non re- 
sta come sepolto fra le spalle , che è cosa 
mostruosa a vedere. 


1 



VI. 

(3) Hai labro somigliante 
Al porporino nastro $ v 
Ma quando parti , ahi quante 
Spiri soavità ! 

VII. 

D' un vivido incarnato 
Son le tue gote asperse , 
Somigliano al granato 
Diviso per metà. 

vili. 

Oltre il colore , ascondi 
Altre bellezze in seno , 

7 % 

D' ascose grazie abbondi r 
D’ ascosa venustà . 

IX. 

(4) Come diritta ascende 
Di Davide la torre . 

Dritto così* si estende 
Il collo tuo gentil . 
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propugnaculìs : mille clypci pendent ex 
ea , omnls armatura fortium . ( 5 ) Duo 
ubera tua , si cut duo hirmuli capre <0 ge • 


meU 



C) Vien detto come per interpretare questo 
luogo del sacro Scrittore , e dargli un senso 
morale . Considerato secondo la lettera . u- 

I 1 

na torre che abbia i suoi merli , e che sia 
adornata di scudi , e di spade, può esser be- 
nissimo l’immagine del collo d’ una. maesto- 
sa donzella, sopra il quale s’innalza un bel 
capo adorno de’ pendenti d’ orecchie , e d' al- 
tri .freggi donneschi, come ci fa sapere il fa- 
moso Bossuet . 

■ A * ^ \ 

Si legga la nostra osservazione a questo 
versetto nella nostra interpretazione spiritua- 
le, ed anche l’allegoria, che precede questo 
Capo . 
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,1; X. 

E come i baloardi 

Sempre difendon quella^, _ 
«Dagl’ inimici dardi, 

E dall’ altrui furor ; 

- * xi: 

E come stan pendenti 
Da quella mille scudi , 

E ogni arma de’ potenti 
Sempre vi pende ancor j 

XII. * 

.Così te non offende 

L’ occhio .profanatore , 

Ma seftipre ti difende 
Il santo tuo pudor (*) . 

• * XIII.* 

(5) Col puro amor somigli 
Di capra a’ bei gemelli , 
Che tra i più freschi gigli 
Escono a pascolar . 


’ ?■ 


XIV. 
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tnelli (a) , qui pascuntur in liliis . («) 
Donec aspiret dìes , & inclinentur urti - 
brs , vadam ad monterà myrrhé , & ad 

tol- 


\ • 



( 4 ) Il tempo , in cui viviamo , e *1 carat- 
tere , che dobbiam sostenere v ci costringe a 
passar leggiermente sopra queste tali simi- 
glianze , che ne 4 secoli meno depravati de* 
nostri , erano frequentissime . Io non curo 
di cercarne i rapporti , dico solamente , che 
se vi si vede qualche durezza , dovrk esser 
perdonata alle fervide fantasie degli orienta- 
li , ed al linguaggio pieno d’ iperbole di due 
teneri sposi, il parlare de’ quali suol esser per lo 
più gigantesco, e tatto eguale a’ trasporti del 
loro cuore. Lo stile epitalamico de’tempi me- 
no culti scorre per tutta la natura, e per lb più 
si arresta negli oggetti i più grandiosi , per 
ritrovarvi l’immaggini dell' amor conjugale , 
niente curando , che sieno poco proporzio- 
nati . Gli Scrittori di sì fatti tempi vedevano 

le 


) 
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XIV. • 

(6) Io sempre a te vicino 
Starò pria che dell’ ombre 
Il lucido mattino 
Il velo romperà . 

XV. 

Andrò mia Sposa allora 
Sui monte della mirra , 

E dell’ incenzo ancora , 
Dopo spuntato il dì , 


XVI, 


le immagini deli’ amor maritale ne mon» 
ti * negli alberi, nelle città , nelle torri , ed 
in tutte quelle cose , che ingrandendo le i- 
dee , pareva loro» che ingrandissero V amo* 
re ? che volevano descrivere • Gli Scrittori 
erotici de’ secoli più puliti han serbato più 
radunamento , e maggiore delicatezza . Quin- 
di è , che han somigliate le giovini spose alle 
rose » all’ avorio r a’ ligustri t alle viole > ete. 
Linguaggio più pulito , ma forsi più langui- 
do . Si legga la nostra osservazione nel I, 
‘Tomo* 

* 


1 . 
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collem thurls . (7) Tota pulchra es , a- 
mica mea , & macula non est in te . (8) 
Peni Libano , sponsa mea , veni •i'i- 

hano , veni coronaberis : capite Ama- 

no y de vertice Sannir & Hermon y de . 
cubilibus leonum . de montibus pardorum • 

(9) 



(*) Questa interpretazione è tolta dal Boi-» 
<rut* , e pare , che sia opportuna per formai 
re un senso più unito. Questa h una bell# 
allegoria , che noi abbiam tentato di svi- 
luppare nel II. Tomo, e nell’analisi , che 
precede questo Capo . 
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( 7 ) Ah! nò , te non potrei 
Lasciare un sol momento , 
Se tutta bella sei , 

Se non hai macchia in te 
XVII. ( 

( 8 ) E se tu ti trattieni 
Nel Libano , mia Sposa , 
Dal Libano deh ! vieni , 

E ti coronerò . 

XVIII. 

t v. 

Se andrai sopra 1’ Ermone 
Sul Sannir , e l’ Amana , 
Del pardo , e del leone 
Se stai presso il co vii J 
XIX. 

Deh ! lascia in abbandono 
Que’ colli , e quelle tane , 
Su vieni, ed il mio trono 
Dividerò con te (*) . 
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(9) Vulnerasti cor meurn y ,soror mea (a) 
Sponsa : vulnerasti cor meum in uno 0- 
culorum tuorum (b), & in uno crine col- 
li tui . (c) . (fo) Quam pulchre sunt 

mamme tue , (d) soror mea Sponsa ! pul- 

phrio - 


(a) La voce di Sorella suol esser ne sacri 
libri voce di tenerezza , e d’ amicizia . Si 
legga il Capo Vili, de’ Provertj , e ’1 Capò 
XV. di Ester . Appresso i Greci , ed i Lati- 
ni , fu anche una voce amatoria , Si legga- 
no gl’ Interpreti di Mìnucio Felice al capo 
IX. dell’ Edizione di Davisio . 

(£) Non è un sol occhio della Sposa quello, 
che ferisce il cuore dello Sposo ; è propria- 
mente un puro sguardo . formala ebrea . 

(c) Così parimente non è un capello , ma 
una treccia. ' «. 

( d ) Qui le mammae iuae vengono interpreta- 
te per gli tuoi amori , come si è detto altrove. 
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XX. -, v 

(9) .Ah) tu non sai , sorella, 

- O Sposa mia , non sai , 
Come le tue quadretta 
JVT hanno ferito il cor • 

XXI. 

Ivi scoccò le frecce 

L’occhio tuo puro, e santo. 
Una delle tue trecce 
Del collo lo ferì . 

%’ j •• • • . * ' ‘ f 

XX II. , ,, 

(io") Quei tuo sìl casto amore, 
O Sposa , quanto è bello ! 

Et nasce • nel tuo core , * 

E ti ribolle in sen . 

XXIII. 

Quel santo amor divino , 

Che sorge nel tuo petto , 

E’ forte più del vino , 

E inebriar mi fa , 


•M 
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efiriora sunt uberi, tua vino j & odor un - 
guentorum tuorum- (a) saper omnia aro* 
mata . (li) Favus distillane , fu<i , 

Sponsa , m;l , /ac sn£ lingua tua (b):- 
fi* odor vestimentorum tuorum super om- 
nia aromata . (cj»,(i?) Hortus concia - 


(a) G// unguenti tuoi , vai dire gH unguen- 
ti della sposa ; e sono quegli odori , co’ qua- 
li profumavano le donzelle' ebree . 

(£) Una bella voce * un partale 'pieno di ; 
grazie , etc. da tutti gli Antichi è stato ras- 
somigliato ad una vena di latte-, « di mele. 

(c) Gli Antichi , i ^ sopratutto gl} ; fchrei 
profumavano le loro vesti ir» enta . Di mirra» 
e, di cassia erano .profumate le vesti di 
quella sposa , di cui ragiona Davide al salmo 
quarantesimo nono'. Si legga Omero nell’ I- 
liade . ' /■' e' ; ' 

Super omnia aromali *. Nell’ Ebreo sta in- 
aiar olei Libani . Rendayan dunque tutto il 
buòn odore dell’ incènso . 
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XXIV. 

E, quel che porti in grembo 
D’ olj soave odore, . ,, 
Sparge d’ intorno un nembo , 
Che vince ogni altro odor . 

XXV. 

(ii) Sotto le labbra, o Sposa, 

Di me! ti stilla un favo , 

Ed hai in bocca ascosa 
Vena di latte , e mel, 

. . xxvj,., 

E quel che.’l profumato . 

. Tuo vestimento spira ’ 

Odor soave , e grato , 

Vince gli aromi ancor,- 
XXVII. 

(ii) Tuo vergìnal pudore 
Ti fa parere un orto , ' 

Ch’ è chiuso , e serba al fiore 
Tutto il dj lui candor, , t > 


<s 
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XXVIII. 
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sus , sor or mia. Sponsa , hortus candii - 
j»5(a), /ons signatus . (13) Emissìones 
tuie (b) paradisus malorum punicarum cum 
pomorum /rudi bus , cypri cum «cric c (14) 


(<?) Z.’ or/o chiuso è la più viva imma- 
gine delle membra intatte d’ una vergine 
pudica • Lo stesso deve dirsi del fonte sug- 
gellato y a cui vien anche rassomigliata . 

(h) Queste emissioni altro non sono y che 
i teneri Rampolli degli arbori . Nell’ bri* 
ginale si legge ffrar ( sthla^htca ) , propaginef 
tuae . Metafora bellissima . I Cristiani hgliuor 
li d ? una tale Sposa , o gli affetti del suo 

cuore serbano jl buono odore delle più bel- 

* 

le virtù , rassomigliate al cipro , al nardo , 
alla molagrana y al cinnamomo y al croco y ed 
agli unguenti i più eletti . Paradisus . Si è 
detto nell’ interpretazione letterale 9 che que- 
sta voce è cmo ( phardts ) in ebreo y che 
corrisponde all' orto chiuso ; ' 
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XXVIII. 

Questo pudore e quello , 

* Che fa parerti un fonte , 
Sì chiuso , che ’l suggello 
La bocca ne serrò . 

XXIX. 

(13) Di questo tuo giardino 
I teneri germogli 
.Del balsamo il più fino 
Ritengono F odor . 

XXX. 

Crescer vedremo in esso 
La melagrana , e ’l cipro , 
Finanche il nardo istesso 
Sempre vi crescerà . 

XXXI. 

{14) E F odoroso loco 
DelF odorosa canna, . . 

. Di cinnamomo , e croco 
Mai sempre abbonderà. 


O 3 
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Nardus , & crocus , Jlstula (a) , 6* c//i« 
namomum cum universis Lignea Libarli 9 
Wiyrrha , fi* ct/m omnibus primis a/i- 
guentis . (15) Fons hortorum , puteus n- 
quarum viventium ì qu* JluUnt impetii - di 
Libano , (16) Sur ge y aquila (b) j & vc- 


' >r i 


nr« 


1’, 


■' * • 


(a) La Jìsiula , è la canna aromatica, che 
cresceva aella Palestina , e non dovrì con- 
fondersi col cinnamomo. v - 

« .-F-4., • * ■ J ^ 

(A) So che moltissimi "Interpreti^ vogliono, 
chee. la voce jur^f sia una. di quelle poetiche 
'immagini, colla quale s’invita l’aquilone , 
acciò sotfii ; ma perehè veggo , che subito si 
fa l’jstesso invito all’austro ( et Wné austet 
perfia ) il quale è un verffO' opposto ,• ho 
creduto , che con questa voce si voglia 
allontanare da questo bel giardino quel ven- 
to , che ^iduggia le piante , « si voglia 


t 


chia- 
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•v XXXII. 

Del Libano ogni legno 
Che d’ aloe , c di mirra , 

Che d’ ogni unguento è pregno , 
Crescervi si vedrà . 

XXXIII. 

(15) Sei di quest’ orto il fonte, 
y E d’ acque vive il pozzo , 

Che scendon giù dal mónte, 

E ’l vanno ad inalHar . 

XXXIV. 

(1 6 ) Fuggi , aquilon deh fuggi, 

Porta i tuoi geli altrove * 

So ben , che tu distruggi 
Ogni erba, ed ogni fior. 

G 4 XXXV. 


chiamare quel tiepido vento, che le ristora , 
e che tic può spargere f odore tutto all’ in- 
terno . Molti de’ Padri l’ hanno spiegato a 
questo modo . 



4€ «»♦ IH? 

|iii —ìi ii ini u ~ ■> ii ii .liuti . unii »»ii— ■— iiQ 
ni, auster , per fio, hortum meum , & fiuant 
tramata illius . 
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ALLEGORIA 


r» » 


M 


COMPRESA NEL V. CAPO k 


(v.l.) Orni nei a questo Capo dal <Usi- 

1 derio , che ha la Chiesa , occ/d 

z 7 suo Sposo Gesu-Cristo discenda nel suo 
Orto , a cui Egli la rassomigliò , e spar- 
ga nell' anime pure le dolcezze del suo 
santo amore , e della- sua graziatevi gli* 
sti a questo modo il frutto delle sue po- 
ma 4 Lo Sposo risponde , che di già ha 
prevenuto i suoi santi desiderj . Dice , 
che è disceso nella sua Chiesa da lui piar » 
tata, come un fioritissimo Orto , che vi 
raccolse le lagrime de' penitenti , amare 
quanto la mirra , ed i sospiri di fuoco 
de' veri devoti , che si rassomigliano agli 
aromi , perchè piu dolci di tutti i pia- 
ceri della vita . Dice inoltre . che vi rac • 
dolse quelle caste delizie , che V anime 

pure 


7 
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pure gustano fra' L silenzio , e la preghie- 
ra delizie tanto dolci , che sorpassano 
il. mele , e'I latte, e sono più vigorose « 
dell* istesso vino., perchè rendono il cuo- 
re sano , e robusto * Chiami quindi gli . 
amici, che sono l' anime sante della Chie- 
sa istessa , d gustare di questi cibi , ''fi-) ■ 
no a divenirne ebbrii * 

- (tf.i.) Siegue unx. bellp dipintura del 
sonno dell a> Spasa, a sin della pace della 
Chiesa* In questo sonno\si fa vedere all*, 
anime fedeli j che non solo debbono ve* 

, gliare col cuore , ma scuotersi ad ogni 
chiamata della Sposo, ed esser sempre ope- 
rose, acciò un profondo riposa non degeneri 
in languore. Si fa vedere ancora, che non bi- 
sogna solamente riconoscere la voce dello 
Sposo, ma correre dove egli vuole, che si 
vada * e che fa d'uopo finalmente destarsi , ed 
aprirgli la porta , quando vorrà entrare • 
La voce dello Sposo cerca di riaccendere 

le 
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le faville qilasi spente , chiamando quest' ani- 
me un poco raffreddati co' nomi pieni dì a- 
more, come sono quelli di sorella, di amica, 
e dì colomba, ricordando loro i dolori sof- 
ferti, colla iella figura del capo , e de*- 
capelli abbeverati di fredda ruggiada; 
(v. 3.) * e vedendo , che queste scuotono il 
sonno , ma non abbandonano il letto , e cer- 
cano un vano pretesto al loro riposo , * co- 
me quello d’ essersi già spogliati , * 
di non voler macchiare nuovamente i 
loro piedi 4 ( v *+*) lo Sposo , che le a - 
ma più di quello che esse V amano , po- 
nendo la mano nel forame della porta , 
per aprirla , cerca di riaprire il lo- 
ro cuore ,.L' anima fedele a tanti trat- 
ti del suo amore prova per lui un 
sentimento di compassione , espresso nel 
salutare turbamento del suo seno, (v.5.) 
Si alza , ed apre , ed in vece dello Spo- 
so , trova nella porta la mirra della mor* 

*k 
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fissazione , pena ben dovuta al suo lanr 
guorè . (v.6.) Lo chiama, e non rispom* 
de , perche è già lontano da lei , essenr 
do passato oltre : ascolta le voci del suo 
cuore stemperato dal dolore , ed esce per 
ritrovarlo . (v.7.) Lo Sposo permette , 
che V anime raffreddate anche allorché 
sentono il pentimento della loro freddez- 
za , vengano punite co' colpi delle salu* 
tari tribulazionif acciò sieno più fervorose 
nella pratica della virtù . Ecco i custo- 
di , che percossero la Sposa , fino a. 
rubbarle il velo , ond' era coverta , ed 
a ricoprirla di ferite . (v.8.) Come il 
fuoco delle tribulazioni suol purgare l'o- 
ro , così quest anime fredde si yeggono 
nuovamente riscaldate dal santo amore j 
ed insensibili a' duri colpi , che le per- 
cuotono , altro sentimento non mostrano , 
che di ritrovare lo Sposo perduto , e ne 
dimandano ad ognuno^ che s' imbatte in - 
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nunzi a loro occhj . Vorrebbero allora f 
phe ognuno corresse per ritrovarlo , e che 
ognuno sapesse 1’ amore ardentissimo 9 
• che esse nudrono nel sepo per uno Spo - 
so tanto amabile . ( v *9>) Parvero tanto 
sublimi questi ’ trasporti 9 ' e tanto efficaci 
le premure di quest ’ anime fedeli , che 
coloro 9 a' quali esse cercavano novelle • 
dello Sposo perduto volevano papere 
quali erano' le doti , che V adornavano. 
(v.io.) R ispondono , N che è candido per 
la divinità y ed è rubicondo per la sua 
divina incarnazione $ che 7 suo 

capo per la sua sublime sapienza , ras* ' 
somiglia all’ oro z che la sua santa U - 
inanità , che ricuopre la divinità sua , 
come i capelli ricuoprono il capo , nel 
corso dì questa vita , pei bene dell' uomo 9 
è ricoperta d' umiliazione 9 figurata nel 
fosco colore del corvo j (v. 12 .) che ha 
gli occhi d’ una bianca colomba per* 

che 


\ 
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chè pieni di tenera compassione per gli 


rei y e 4 ' un amabile dolcezza, per, gli 
buoni J (v. 13.) che le sue gote spirano il 
buon odore della modestia ^ -come un pog- 
gio di fiori spira la fraganza degli aro- 
mi j che scorre dalle sue labbra la mirra, 
della salutare austerità della parola evan- 
gelica (v.14..); che le &ue mani sono la- 
vorate con esattezza , perchè tutte le 
sue opere sono state tanto esatte , che non 
si sono mai discostate dal grande oggetti 
to della salute dell' uomo , e sono ornate 
di preziosi giojelli a cilestre colore , 
perchè sempre pronte ‘a spargere i doni 
della grazia celeste . (v. 15.) Dicono in- 
oltre 9 che 7 loro Sposo è la verità istes - 
sa , perchè i suoi passi sono Sempre se- 
gnati sulla fermezza della pietra , 0 del- 
la colonna che ha la base d’ oro , o 
della vera sapienza j che è pieno di glo- 
ria , ed è tanto eccelso , tha rassomiglia 

al 
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al Libano , ed a’ cedri i più . sublimi ; 
j[v.i 6.) cAf finalmente le sue parole so- 
no condite di tanta dolcezza , fino a 
render soave Quello che V uomo trova da- 
rò nella pratica delle leggi del Vangelo. 
Questo è il bel ritratto , che fanno del 
loro Sposo , che esse chiamane il loro di- 
letto , e'I loro amico . (v.I7i) Le na- 
zioni trasportate dall ’ augusta bellezza di 
tanta immagine , dimandano dove mai è 
andato questo diletto Sposo , e piene di 
trasporto si prestano a cercarlo con esse, 
come infatti fecero i Gentili , che si u- 
nirono alla vera Chiesa per cercare la ve* 
nta p 
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CAPUT QUINTUM 


S F 0 N S A 


(i) Venìat dileélus meus in hortum 
menni ; & comedat fruéìum pomorum suo - 
rum (a); 

«pon. 

“v ’ v •* 


1111 "gr 

(a) Siegue la bella metafora del g : ardino. 
E’ un dolce invito , che lo Sposo fa alla Spo- 
sa . Questo versetto nel lesto ebreo fa il fi- 
ne del Capo antecedente . 


Digitizod by Geogle 



»g ”5 M 

CAPO QUINTO, 

U SPOSA, 

I. 

(i) Nell’orto del mio core 
Scenda lo Sposo mio , 

E colgavi quel fiore, 

Ch’ Ei stesso vi piantò , 

II. , 

Le virtù belle , e sante 

Sono que’ dolci pomi , 

Sono le belle piante , 

Ch’ Ei germogliar vi fè (*) 

« » * 1 / 

H * io 

(*) E’ un picciolo commentario , il qiiale 
serve a sciorre l’ intrigo della metafora , ed 
a rompere la scorza della lettera . ^ 
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VI* 


i 


I 


- *» 
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. . SPONSUS. 

Veni in hortum meum , soror mea Spon- 
sa (a) . Messui. myrrham meam cum aro - 
matibus meis , comedi favum >cum mellc 
vieo j vinum meum cum ladìe meo 


(a) Risposta , che fa lo Sposo all’ invito 
della Sposa . Le risponde anche col tuono 
della metafora . Le dice di esser venuto 
in un tal orto, dove ha colto il ftutto del- 
la preghiera , del santo amore , de' cupi ge- 
miti figurati nella mirra , nel latte , nel vi- 
no , etc. Ei chiama questi frutti , suo latte , 
suo yino , suo mele , perchè Iddio è colui ) 
che eccita le sante virtù, nell’ anime sauté . 

i ' 
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• - ' LO , S P CX S 0 . ■ ' 

III. ; ' •- /• 

Prima deir dolce invito , 

Venni -nell’ orto mio , ■; 

E ’1 frutto; il più gradito ’ ■ • 
i « Vi colse la mia, man . ■>" -.i‘ - ' 

IV. 


L’ aromo il più prezioso 
- Vi colsi colla mirra , 

E ’1 favo . ruggiadoso 
. Io vi mangiai del mel . 

. , , ... ’ v.. ' . ' : \ 

ili latte io vi gustai , 

E vi bevei il vino , 

E tutte v’ ammirai 
Tutte le mie virtù. 

; •• vi. • 

Di questi bei sapori 

Gustate, io dissi', amici, 

... D’ aromi, e. di liquori 
5 Tino alla sazietà .. ; 

H 5 

' V/ ■ , 

a 



LA 
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comedite , amici , & bibite , & inebria - 
mini y carissimi (a) . 


« P O Nf-S » 

(2) Ego dormia , & cor meunt vigilat : 
vox Dileài mei pulsantis (b )i aperi f so - 
ror mea , amica mea t col amba mea , tm- 

I7JJ- 


\ 

(a) E’ questa poi un invito , che fa lo 
Sposo a’ compagni delle nozze V Vuole che 

. bevano di questo vino , e di questo latte fi- 
no alla sazietà ; vai dire che riempiano il 
loro cuore delle sante virtù, delle quali que- 
ste bevande sono l’ immagini * 

( b ) Qui la Sposa comincia a raccontare una 

sua avventura . Racconta, che lo Sposo in uaa 
delle sere fosse tornato più tardi di quel che 
voleva Essa allora piena del suo amore 
si qddormentò , ed a notte avvanzata lo 
Sposo picchiò la porta , pregandola ad apri- 
re , eoa tutto quello che siegue . *• Belle im- 
ma- 
ni - 
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' V •’ L A S P 0 S : k r ; 

VII. 

(a) Io dormo, « veglia il core , 

* Ma sento in mezzo al sónno , 

Di notte infra T orrore , 

Chi picchia, e vuol entrar , 

Vili. 

Ouesta del mio Diletto 
E’ 1’ amorosa voce ; ' 

Sorella, io qui t’ aspetto, 

Aprimi per pietà. 

> IX. 

Tutto di Fresche brine 
Molle mi sento il capo, 

Ed ho grondante il, crine 
Per il notturno umor .» 

' . .. h ♦ x. 




fnagini della santa ispirazioni di Gesu-Xri- 
sto , che più volte batte alle porte del no- 
stro cuore ^ e prega d't voler entrare . 




■ u i 
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maculata mea (a ): quia caput meum ple- 
num est rore t & cincinni mei guttis no - 
dium (b) . ( 3 ). Ex pollavi me tunica mea , 
quomodo induar illa ? lavi pcdes meos , 



(a) Il parlare degli Ebrei suol esser sempre 
carico di voci sinonin/e , come infatti qui sf veg- 
gono quasi ammucchiate le voci di mia sorella^ 
di mia colomba , di mìa amicale di mia imma- 
colata . Quest’ ultima vote nell’ Ebreo sta 
*ntprr( thammati ) >. che suona propriamente 
la mia perfetta , o ripiena di tutte le doti . > 
Noi abbiam rirenuta solamente • la- voce di 

/ • • • r 

Sorella per non trascorrere oltre l’ indole-del- 
ia nostra lingua . 

(b) Qui lo Sposo con dire , che ’1 suo' ca- 
po è bagnato di ruggiada » cerca : di muove- 
re la compassione nel petto della Sposa . 

• - / i.s fi . V . ■■•.'J''. Vfll* 

f ^ » 



I 


T 
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x. 


>OM 




(3) Sì disse, cd io risposi j . 

M’ incresce , o mio Diletto.- 

- - k t». . t> *• : v 

Le spoglie , che deposi , 

Di nuovo rivestir* 

• . -* .,■< » / . ~r v v 4*i»*<*w -1 -t*. 

XI. 

‘No, norr poss’ io dal letto 
* J Sorger col nudo piede ' ' ' ' 

‘ Che già lavato , e netto, „ 

Ora macchiar non vo » 


•*- (f 


, 7 * r . 

-( \\ M «■"* 

j j * 


««• ? ’* -# : . •?. .* *o*\ 

* * /*• li < ir: 1* r ’• 

V ;-f | * -ìl, . 1 


fi * : Ar /; 

,%II, 
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Nell’ ebreo non si dice esser bagnato il ca- 
po , nla i ci ini , o propriamente i ricci de 
capelli v JLa voce ebrea è niyif? ( kcutsoth ), 
jche i Settanta più fedelmente han renduta 
T^errfiotprpo^oi *rH dotto Bocjiart y crede, che 
sienoi propriamente que’ capelli , che ricuo- 
p l'otto la fronte . Si legga.il suo Itrozoico p.2. 

f" fiba St* C* IO» 
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quomodo inquinalo illos (a) . (q.) . Dile- 
étus meus misit manum suam per foramen 
(b), & venter meus intremuìt ad taéìum 

y 

* \ » ' • • • 

■> ' ■ " ejus 


(a) Le donne ebree adopravano le spesse 
‘ lavande , e sopratutto ne’ piedi e nelle gam- 
be , allorché andavano a giacere . Colle gam- 
be nude , e con un leggiero caliamento nel 
piede f la polvere ricopriva queste estreme 
parti del loro corpo : per tenerle monde le* 
lavavano , anche prima di sedere a mensa . 
Gli Antichi , e sopra tutto gli orientali ado- 
peravano l’ istesso costume . Si leggano tutti 
coloro , che han scritto de re vesiiaria V*te- 
rum • ' ■ » 

(i) Questo è quel luogo , dove il Signor 
di Voltaire nel suo libro y che ha per titolo 
- Pred * de l Ecclesiaste y mette in opra tutti i 
suoi sarcasmi, e tutta la sua impudenza per 
far vedere esser questa santa Scrittura * non 
dissimile dal poema di Lucrezio j e della feti- 

_ -f «•' -"da 
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XII. .. > v 

(4.) Egli ode , e poi la mano' 

Caccia di quelle soglie 
'Trai foro*, e sempre invano 
Tenta d’ aprir così . 

XIII. 

C-~ — ~ " > . 1 ■ — t 

) . * 

da vena di Petronio .• Il santo pudore mi ri-* 
cuopre il viso , e la mia penna non si pre-, 
sta cosi: volentieri per rapportare l’indecente* 
e scorretto contorno , che costui dà a questo 
luogo . Non dico altro se' non che Egli è 
uomo di mala fede » Apparisce chiarissimo da 
tutto il contesto , che lo Sposo non e entra-* 
to nella casa della Sposa; come dunque pre- 
tende Egli , che qui si ragioni di voluttà j 
e che vi si dipinga una scena tutta piena di 
quell* indecenza , della quale sono orribilmen- 
te ripieni i suoi libri ? Qui non si vede al- 
tro * che lo Sposo , il quale mette la filano 
tradii forò di quella porta che' trova chiusa , 
per isforzajrsi di aprirla . Se avesse saputo 
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<?/«* (a). (5). Surrexi, ut aperirem Di- 
letto meo : manus mese stillaverunt myr - 
rham , digiti mei pieni myrrha prò » 


* 

/ 

• * * * •*- . , • » 

• / • , > ■ . r 

■ ■ . . ' •> 

/ ’ . « 

<- > t • 

I !■ ■ ■! ! 

come si chiudevano le porte degli Ebrei , 
quale ne erà la struttura e quali erano le 
visite furtive, che ne’ primi giorni delle noz- 
ze lo sposo soleva fendere alla sposa , non 
avrebbe adoperato il linguaggio de’ lupanari 
nell’ interpretazione di questo S. Libro . Si 
vegga la nostra osservazione nella nostra In- 
terpetrazione letterale . 

(a) Il tremore del ventre o più propria- 
mente delle viscere , ( giacché nell’ Ebreo la 
voce ventre sta Qiyn tnehaìm le vìscere ) , 
in questo luogo è quella compassione dell’ a- 

/ ni- • 
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A questo pien d’ amore • . „ 

Suo sforzo , già mi sento 
Il petto pieno , e ’l .core ., „ . , 

Di tenera pietà . 

XIV. 

(5) Acciò entri il mio Diletto r 
E all’uscio più non langua, 

Io sorgo dal mio letto 
Con frettoloso piè. 

XV. , .*• 

Tocco le soglie appena., 

E di soave unguento 
Tutta mi veggo piena 
La man , che vuol aprir . 

4 * XVI. 


nimo, che sentiva la Sposa nel vedere il di- 
saggio del suo Sposo, e lo sforzo, che egli fa- 
ceva per entrare . Si vegga nella nostra os- 
servazione la forinola ebrea . 
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latissima (a). (6). Pessulum ostii mei fl- 
perui Diletto meo j at ili e declinaverat , 
atque transierat , anima mea liquefatta 
.est , ut locutus est (b) . Qutsivi , & non 

in- 


(a) Le mani' della Sposa che si riempiono 
del più odoroso unguento , allorché toccano 
il chiavistello per aprire allo Sposo , ci fan 
ricordare pn fratto di galantaria di que’ tem- 
pi . Gli sposi «olevano versare gli unguenti 
i più .eletti nelle soglie delle porte della spo- 
?a ; costume che giunse a’ popoli dell’ occi- 
dente , giacché si trova in uso anche presso 
i Romani fra i quali questa galanteria era 
adoperata dalle Spose , e .perciò le loro 
maritate furon chiamate Uxores quasi Unxores, 
(l) Vuol dire, che 1 suo cuore si era aperto 
alla compassione ascoltando le sue parole^ ma 
pon avendolo ritrovato, vide, che una tal com- 
passione per lei fu vana , Io vi veggo quel 
dolore dell animo j che si prova , allorché 

• non 

\ . 
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1 * 

(6) Apro a la fine , e tiro ... 

All' uscio il chiavistello , 

Ma mentre gli occhi giro # . . , - 

E’ 1 credo a me yicin j 

W* £ VII > ■ ... 

M’ avveggo , phe lontano 
, Egli da me si trova : 

Ahi ! che ’l mio core invano 
A’ prieghi suoi s’ aprì . 

XVIII. 

Con gli occhi il vo’ cercando , 

Gli occhi volgendo intorno 7 
La voce alzo gridando f 
E niun risponde a me r 

XIX. 


non si ottiene quello che si credeva di otte- 
nere. Immagine vivissima del cupo gemjto 
dèli* anime piene di languore, per cui ven* 
gono abbandonate dal loro sposo Gesu-Cm? 
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inveni illum , t locavi , & non respondit 
mihi (7) . Invenerunt me custodes , qui 
circumeunt c ivitatem : pcrcusserunl me , 
& vulneraverunt me ; tulerunt pallium 

meum 



■«u i : ; : (*) 


(*) E’ un ligame , acciò .si apra un pasJ 
Saggio per Je «ose , che appresso si diranno^ 


« 
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XIX. 

(7) Allor raminga , errante 
Correndo , a que’ custodi 

10 m’ imbattei d’ avante , 

> Che scorron la città. * 

XX. 

Mille percosse in viso . 

Que’ barbari mi diero , > 

E fu di sangue intriso : 

11 candido mio sen . 

XXI. 

• < r 

Quella , che Ji’ alte mura v . 
Difende armata gente , 

La verginale , e pura 
Mia veste mi rapì . 

XXII. 

Tutta ferita , e pesta , 

Rivolta alle Donzelle , 
Pregando or quella, or questa. 
Io così dissi allor (*) . 


v\ ? V 
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Tornili* 


XXIII. 
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meum mihi custode s murorum • (8) jfdju - 
ro vos , Jerusalem , « inveneritit 

Dileétum meum 9 ut nuncietis ci quia ti- 
more languco . * 

FILI A JERUSALEM, 

0) Quali* est Dileftus tuus ex Diletto , 
o pulcherrima mulierum ? qualis est Di* 
si lèi us tuus ex DileAo 9 quia s^c adjura - 
iti nos * 

S POM S A . 

( i o) DileAus meus candidus , & rubicun- 
difs , elefius ex millibus , (li) Caput 

tjus 


i 




XXIII. 


( 3 ) Se mai in qualche loco 
Vedrete il caro Sposo , 

Voi ditegli qual foco 
.Mi strugge in petto il cor . 

LE FIGLIUOLE DI GERUSALEMME. 


XXIV. 

(9) O Bella ! e quali doti 
Ha questo tuo Diletto , 

Se li tuoi prieghi , e i voti • 

Son fervidi così? 

- ‘ 1 

LA s r 0 S A 

XXV. 

(10) E’ di color vermìglio, 

Ed è fra mille scelto : 

J < 

Ei rassomiglia al giglio 
Nei fresco suo candor. 

XXVT. , V 

(11) Ha il capo suo sì bello 
Per quanto bello è 1 ’ oro $ 

Se poi il suo capello 

[Vorreste voi saper $ XXVII. 
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e x ' UMUOCP e mig- taiì 


ejus aurum optimum 3 (a) com* ejus sì - 
cut _elat<e palmavum (b) , nìgrt quasi 
corvus . (12) Oculì ejus sicut columbi 
super rivulos aquarum qu * laéìe sunt Io- 


ide 


(a) Il capo dello -Sposo vien rassomigliato 
•IP oro non già pel colore , ma per la bel- 
lezza , giacche i suoi capelli in più luoghi 
di questo bellissimo Cantico si dicono tinti 
d’ un lucido nero, ed in questo versetto i- 
stesso si dice, che le sue chiome sono nerp 
come le penne dt un corvp • Appresso gli An- 
tichi , Ir età deir oro , i pomi d' oro , la bocca 
(C oro > un fonte d! oro > sono 1’ età felice , i 
frutti saporosi , una bocca piena di grazie , 
ed un fonte , che rende una bell’ acqua . 
Questo metallo è sempre stata rimmaggine 
di quella cosa , phe si tiene in moltissimo 
pregio . ’ . k 


J 
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XXVII. 

La chioma sua del bosco 
v Par la novella palma , 

Ed ha del corvo fosco 
La tinta , ed il color . 

XXVIII. 

(lì) Ha gli occhi vivi , e belli 
Come l’han le colombe, 

i 

Che sopra i bei ruscelli 
Si veggono volar ; . 

XXIX. 

Chfr sembrano lavate 

Nel latte , e presso il rio 
Si veggono appiattate, 

E stanno a riposar . 

I 3 XXX. 



(£) I capelli dello Sposo vengon somiglia- 
ti a que’ germogli delle palarne , che nasco- 
no sulle loro cime y i quali perche sono cre-^ 
ppi , vengon chiamati chiom# da Plinio . 
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tre (a) , & resident juxta fluente, pienis- 
sima . (13) Qenx illius sicut areal<c a - 
romatum (b) corniti a pigmentariis . (c) 


La- 


ta) Le colombe sono ordinariamente bian- 
che nella Siria . Non si dovrh dire , che gli 
occhi dello Sposo erano bianchi conre le co- 
lombe) ma che erano cosi vivi) come lo t- 
rano quelli di queste bianchi uccelli. Nell’iro-, 
magini della Bibbia bisogna sempre rinveni- 
re il punto della comparazione . 

( l > ) Quest’ areolae degli aromi , forsi corri- 
spondono agli scompartimenti , che noi ve- 
diamo ne’ parterri de’ nostri giardini , dove 
crescono le piante) che si rieuoprono di bei 
fiori* Le gote dello Sposo adunque sono ras- 
somigliate a’ fiori, c|>e crescono sopra i ra- 
mi di. tali piante aromatiche, scompartite eoa 
eleganza in diversi poggi . 
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XXX. 

(13) Ne’ poggi voi vedeste 
Pieni di begli aromi , 

In quelle parti , e queste 
Il variato fior ? 

XXXI. 

Di tinte sì diverse , * 

Sì fresche , e sì vivaci 

Sono le gote asperse • . , / 

Del mio diletto Ben . 

XXXII. 

Al giglio porporino 

Somiglia il labbro , e stilla 
L’ unguento , eh’ è più fino. 

Allorché vuol parlar • 

I 4 XXXIII. 


, (c) Non UOVO nel Testo questi pigmtnta- 
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ILabìa ejus sicut lilla (a) stillantia myr- 
rham primam < (fif) Manus illius torna - 
X/ 7 es (b) aure# , plenx kyacinthis . Ven- 
tar ejus eburneus , distinóìus sapphiris (c), 
(15) . Crura illius columme marmorea t 


(a) Questi gigli che somigliano alle lab- 
bra dello Sposo , tono farsi i gigli a color di 
porpora , che , come si è detto altrove , cre- 
scevano in quelle contrade . 
t- (6) E’ giunta fino a noi la forinola di 
tornatile . Sogliam dire fatta al torno ogni co- 
sa , che serba le sue belle proporzioni * 
Torno a ripeterlo : le sue mani si chia- 
mano di oro ) non perchè ne hanno il co- 
lore , ma perchè sono belle quanto è bello 
T oro . Si vegga la nostra osservazione nel 
senso letterale in quesro luogo . 

(c), Porto opinione , che questo ventre or - 
7 tato di zaffiri , sia il bianco petto dello Spo- 
so vergato di quelle cilestri vene , che si 

veg- 
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XXXIIL 

(14) La mano sua tornita 
E’ belila quanto è 1 ’ oro* 

E freggiane lé dita 

Di gemme lo splendor . 1 

XXXIV. ' 

Vergato La il bianco petto 
Colle cilestri vene , 

E pare avorio eletto 
Ornato dì zaffir . 

XXXV. 

(15) Le gambe sue gentili 
Di marmo a quelle svelte 
Colonne son simili , 

Ch’ anno le basi d” or * 

XXXVI. 

% 

f % 


veggon° trasparire a traverso d’ una pelle fi-;’ 
na , e bianca . Si vegga nella nostra osser- 
vazione quello che si raccoglie dal Testo E-- 
breo . 
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qu* fundatrc sunt super bdses aureas (a). 
Species ejus , ut Libarti , ete&us ut ce- 
dri . (b) . (16) Guttur illius suavissi - 

mura 


(a) I nostri Giovani dilicati , lettori io- 
stancabili de libri del tempo , fanno il riso 
deila compassione nel vedere le gambe del 
giovine Sposo rassomigliate a due colonne di 
marmo , nel tempo , che ammirano queste 
gigantesche simigliale in Omero , in E sio- 
do ì ed in altri Antichi scrittori . Lo repli- 
co : bisogna coglier sempre il puttfo di tali 
simigliane. Vuol dire, che erano cosi svel- 
te , come sono due belle colonne . Io 
non nego , che questi luoghi non abbino 
tutta l’aria dell'iperbole . Ma gli Antichi 
eosì scrivevano . 

- (Q Lo Sposo è rassomigliato al Libano , ed 
•1 cedro , per la procerità della sua statura. 
L’amabile Fenelone rassomiglia al piu alto 
arbore di palma Calìpto , che era la più bel- 
1% tra le Ninfe . ' 


/ 
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XXXVI. 

È dell’ incenso il monte 
Come su tutti i colli 
Alzando la sua fronte , 
Gigante si può dir 5 
XXXXII. 

E come il suo frondoso 
Capo su gli alti pini 
Innalza V odoroso 
Cedro di vecchia età £ 
XXXVIII. 


Tale lo Sposo mio, 

Sublime alla statura , 

Al portamento al brio, 

' Fra tutti apparirà • 

XXXIX. 

(16) Della sua voce il suono 
E’ di dolcezza pieno, 

E gli atti , e i modi sono 
Pieni d’ amabiltà . 



'1 
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mum (a) , & totus desiderabili s . Talis 
est dileéìus meus , & ipse est amicus meusy 

fili* Jerusalem , 

F I L 1 A JERUSALEM. 

07) Q. uo abut dileéìus tuus , 0 pulcher - 
rima mulìcrum ? quo declinavit dileéìus 
tuus ? & qiueremus eum tecum * 


* — . ■■ “ — ■ • 

(a) Questo gùttur della Volgata , nell’ e- 
breo è il palato , e ne’ Settanta è la faringe. 
Locuzioni orientali y le quali valgono per 
descrivere ufi paflar dolce , ed amabile. Nè 
la nostra Poesia ha rigettate simili formole . 
La bocca d' oro , la bella lingua, etc. sono 
state adoperate per designare lo scrivere , 
e ’l parlare ameno ne’ libri de’ nostri Poeti . 


• t • 
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XL. 

Quest’ è del mio Diletto 
La bella , e viva immago , 
Che mi riempie il petto 
Del suo più puro amor . 

LE FIGLIUOLE DI GERUSALEMME 

XLI. 

(jy) O tu che la più bella 
Sei fra le Donne tutte , . 
Deh ! dicci , o Pastorella , 
Dove' il tuo bene andò . 
XLII. 

Che se tu ci dirai 
Per dove ha volto i passi, 

Correr tu ci vedrai , 

* 

Cercandolo con te . 
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ALLEGORIA 


COMPRESA NEL VI. CAPO . 

(V.,.)XT^ fi ne Capo che precede^ 
^ le Nazioni sotto la figura, 
delle Donzelle ebree , dimandarono alla 
Chiesa dove mai il suo Sposo era. andato. 
Qui poi risponde , che è andato a colti * 
vare il fondo della S. Religione , da lui 
piantata come un delizioso giardino d’a- 
romi , e che ivi si pasce delle pure de- 
lizie , e de’ candidi gigli della purità » 
(v.2.) Fa quindi vedere il reciproco amo- 
re , che Gesu-Cristo , o sia lo Sposo , 
nudre per V istessa Chiesa , e come que- 
sta è sempre attaccata al suo Capo , che 
si pasce sempre di mondezze ,* e di gi- 
gli . (v.3.) Sieguono i teneri trasporti 
dello Sposo verso la sua Chiesa . La chia- 
ma sua amica 9 e la chiama bella , come 

la 

ri 

i 


• t* ;;it 
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la Gerusalemme, perchè ne santi Libri 
vien chiamata città conspicua , fondata 
sopra il monte . La chiama terribile , 
come fusse un esercito ben ischierato , 
perchè la forza della Chiesa contro il prin- 
cipe delle tenebre , e contro V eresia , è 
la forza armata dal braccio di G E su- 
Cri sto. (v.4.) Siegue a dire , che le 
sue preghiere , figurate negli sguardi te- 
neri , e penetranti , sono cosi efficaci 
che pare d' esserne vinto, giacché alcuni 
Interpetri intendono a questo modo 1’ a- 
volare fecerunt della Volgata . (v.5.) 
dileguano poi gli elogj de ’ capelli , de 
denti , e delle gote della Sposa , tutti 
simili a quelli , che la Sposa aveva dati 
allo Sposo nel principio del IV, Capo , ' 
(v.<.) Dice inoltre , che nella Chiesa si ' 
veggono molte anime fedeli al loro Spa - 
so , figurate nelle sessanta Regine , a 
lui strettamente unite col vincolo del più 

•• P*‘ 
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puro y e perfetto amore j che vi sono an- 
cora dell' anime , nelle quali regna la ca- 
rità , ma non disgiunta dal timore , fi- 
gurate nell ’ ottanta mogli di secondo or- 
dine J. e che vi sono molti , i quali si 
veggono nella fanciullezza cristiana , e 
ne ’ primi elementi della pietà , e questi 
formano quel gran numero di Don- 
zelle , che stanno nella sua Reggia per 
suo servigio . (v.7.) Ma quella , che s’ in- 
nalza sopra tutte queste è la Chiesa istessa t 
centro della fede , e della carità . Questa 
e quella , che lo Sposo chiama 1’ unica 
sua colomba , e la perfetta , perchè 
sempre innocente , e non mai macchiata 
da alcuno errore . Fa saperci , che un al- 
tra pura colomba , simbolo del S. Spiri- 
to , fu quella che , /’ amò prima del 
tempo , e che la scelse per sua uni- 
ca , e diletta figliuola j e che le 
membra di questa Chiesa , salite nel più 

si4- 
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sublime grado di perfezione , /a chiama- 
rono beata , e la ricolmarono di lodi . 

Sieguono quindi V acclamazioni , 
che le diverse nazioni fecero alla Chic - 
sa . Parve loro di vedere in essa ara l* 
aurora d' un bel giorno , perchè nata ap- 
pena , dissipò V ombre della Sinagoga , e 
le tenebre del paganesimo • ora il piaci - 
do raggio della luna , perchè non cessò 
di risplendere anche in mezzo alla notte 
delle persecuzioni j ora finalmente tutta- 
la luce del sole , perche dopo la conver- 
sione degl' Imperadori , apparve infatti 
come un bel sole ne' giorni più belli , ‘e 
per la forza de' suoi raggi , e del suo 
calore dissipò tutti gli errori t e tutte 
V eresie , che minacciavano di macchiare 
la semplicità della sua dottrina . (v.p.) 
Ricomincia poi lo Sposo a parlare , e 
dice alla Chiesa t che egli era disceso nell * 
orto de' dolori f rassomigliato ad una 
■ Tom.IIJ, K pian- 
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piantaggine di- noci per la scorza ama- 
ra di questo frutto , e che mentre voleva’- 
vedervi se i suoi grandi esempi v 't aveva- 
no prodotti le frutta delle grandi virtù , 
come fanno i germogli delle vigne , e 
delle melagrane* (v.io.) il suo cuore si 
turbò pel timore della morte , figurata 
ne cocchj del furioso Aminadabbo , co 1 
quali minacciava di rovesciare coloro , che 
se V imbattevan davanti . (v.ii.) Final- 
mente la Chiesa spaventata dal racconto 
pieno di funeste idee , che 7 suo Sposo 
V aveva narrato , si scoragrsce , e vuol 
fuggire } ma lo Sposo , o le compagne del- 
la Sposa la pregano di ritornare , per- 
chè una Sposa pacifica com ella è ( Su- 
lamitis ) dopo essere stata combattuta , 
riposerà nella pace , e tutti saranno spet- 
tatori della sua costanza , e delle sue 
virtù . 

CA- 
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CAPUT SEXTUM, 


S P O N S A. 


(i) Dileftus meus descendit in hortum 
euum ad areolam aromatum (a) , ut pa - 
scatur in hortis , £»* /i/ift collìgat . (3) 

« 


(a) Le compagne della Sposa le avevan 
dimandato nel fine del Capo antecedente 9 
dove era andato il suo Sposo ; in questo luo- 
go risponde di esser andato a pascolare il suo 
gregge tra i fiori d’ un bel giardino. Questa 
bella fantasia di condurre i pastori tra i pog- 
gi fioriti è stata imitata da’ più celebri poe- 
ti buccolici , allorché han voluto introdurre 
un tuono più pulito ne’ Cantici pastorali . 

Si vegga nel senso spirituale quali sono 
gli aromi > ed i gigli di questo bell’ orto . 
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CA^OSESTO. 

* \ * • -r * 
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t 

(i) Se saper da me volete 
Dove trovasi il mio Bene , 

Deh ! venite , e lo vedrete 
Nel giardino in mezzo a’ fior. 

II. 

In quell’ orto pien d’ odori , 

Fra que’ poggi i più soavi , 
Coglie i gigli , e coglie i fiori , 

_ E si pasce egli così . 
f - III. ; - 

(a) Ma dovunque il mio Diletto 
Volga i passi, Ei dei mio core 
Sarà sol 1* amato oggetto , 

E del suo io pur sarò . c 
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(a) Ego diletto mcQ , & dilettus meus 
mihi , qui pascitur inter lilia (b) . 

S V O H & V I « 

( 3 ) Pulchra es , amica mea , suavis , 5 * 


> r • l 
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(a) Questo versetto pare isolato . Fotsi qùe^ 
sto addiviene y perchè la lingua ebrea non 
è molto feconda di nessi t e di transizioni' « 
Pa re , che ’l senso naturale possa esser One- 
sto : il mio sposo ( dice la sposa ) è ito a 
pascer il suo gregge ; ma stia dovunque 9 
perchè io sempre sar5 T oggetto de’ suoi pen- 
sieri , come egli lo è de’ miei . Bella dipiru* 
tura di Gksu-Ckisto verso la sua Chiesa. 
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£i che è puro , ei cerca il letto 
Sol de’ freschi , e bianchi gigli, 

E vuol pascere il suo petto >* 

Colla bella purità . 

" 1 o SPOSO. 

f •• V.' 

(3) Sopra tutte l’*altre Donne 
Sei soave, e sei sì bella, , 

Quanto è bella la Sionnc 
Sopra tutte le città . 

VI. 

Quel timor ^ che desta in petto 
La coorte ben schierata, 

Tal timore , e tal rispetto 
Sai destare in ogni cor. 

K 4 . VII. 

' » . r • 


ib) Qui pascit , etc. Nell’ originale può leg- 
gersi anche patsìtur . 
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decora sicut Jcrusalem (a) : terribilis ut 
castrorum dcies ordinata (b) * (4) Averte 
oculos tuoi a me , quia ipsi me a volare 
fecerunt (c) . Captili tui sicut grex ca - 


. . prj- 



(<r) Qui il sacro Scrittore finge come se 
lo Sposo fusse ritornato da’ suoi paschi, e, fa, 
che parli alla Sposa un linguaggio pieno de’ 
più magnifici elogj . La rassomiglia in que- 
sto luogo a Gerusalemmi . Questa simiglian- 
za è bella , ed è nobile . Gli Ebrei soleva- 
no rassomigliare le città ora alle belle gio- 
vinette , e perciò le chiamavano figlie di 
Giuda , e figlie delle Provincie , ed ora alle 
pudiche madrnne , e le chiamavano metropo - 
lì , madii d’altre città minori . Quest® spo- 
sa è veramente la figura della vera Chiesa, 
la quale è bella come la celeste Gerusalemr, 
me , chtf è la madre de’ veri fedeli . 

{b') Una sposa piena delle più amabili virtù, 
rassomigliata ad un’armata, che fa rapide con- 
quiste, è dir molto in poche parole . Qui 

la 
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(4.) Volgi i tuoi dagli occhi mici. 
Che mi fer da ,te fuggire: v r.v. •. 

Ah i soffrir io non potei . •> ■*- ; 

.-•Così grande maestà*. 

Vili. 

Ad un branco di caprette 
Rassomiglian le tue trecce , 

Quando scendon dalle vette 
Di Galadde a pascolar. 



la voce unìbile è voce che desta il rispet-j 
to » e la riverenza. Questo è il sentimen- 
to , che deve destare k Chiesa nel petto de* 
suoi figliuoli . 

(f) Questo è uri tratto pieno di delicatez- 
za » che dà una grande idea della bellezza) e 
della maestà della sposa. Pare, che con queste 
parole lo Sposo voglia scusare la sua fuga , 
allorché giunto alla di lei porta , non. vi 
aspettò la sposa , che si alzò per aprire, 00-5 
me si è veduto nel Capo antecedente . 
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prarum , qu<e apparuerunt de Galaad (a). 
(5) • Dentes fui sìcni. grex ovium , qute 
-, ascenderunt de lavacro j omnes gemelli s 
fcetibus , éy sterili* non est in eis . (6) 
tSVcaf cortex ma fi punici , sic gente tute , 

• i t • « absque 

„ s? ’ fi ' r.ù. .*■ -v 


(a) £’ piena di grazie , e di vivezza la 
dipintura , che lo Sposo fa della Sposa . Ne 
■dipinge i capelli , i denti , e le gote , ser- 
bando sempre il carattere pastorale , perchè 
fita le simigliane sempre dagli oggetti o 
della pastura, o dell’ rfgrieoltura . Gl’ Idilj 
de’ Greci , e de’ Lafint sì veggono lavorati 
su questo torno . Si leggano quelli di Teo- 
crito , e quelli dell’elegantissimo Ges/iero , a 
ìd Buccolica di Virgilio i 

Quali sono le grandi cose , che Si chiudo- 
no -sótto queste immagini , possono osservar- 
si ndf allegoria sviluppata prima di questo 
Capò . r; 

è t l i I * * * . ' J m . % • « 

1 » 
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(5) I tuoi denti sì leggiadri , 
Kassomigliano in bianchezza 
Alle tose , e bianche madri 
Del pacifico agnellin , 

V- .*■ • i ✓ / t 

X. 

Quando usciti son dall’ onde 
Tutte pregne, e co’ gemelli,' 
Quando torrlan bianche , e monde 
Da quel rio , che le lavò . 

XI. 

(«) E sì vivida , e vermiglia 

La tua guancia, 0 vaga Sposa • 
Che alla scorza rassomiglia 
Del granato il piti gentil . 

XII. 

Oltre a questo , ancora ascondi 
Più bellezze nel tuo seno $ 

Tu d’ascose grazie abbondi r 

..Ed’ ascosa venustà. , ,, r £ 

« * K J 

XIII. 
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absque occultis tuìs (7) • Sex agiata sunt 
regina (a) , & oftaginta concubina j & 



(a) In questo Arogo Salomone distingue 
tre elassi di donne , che Egli aveva nella 
sua Regia . Le mogli di primo ordine * 
quelle di secondo , e le donzelle addette 
a diversi minìsterj , secondo l’ uso' degli o- 
rientali . Dice , che fri tante , questa ta- 
le Sposa era la più bella ; e che i suoi 
snodi pieni di grazia , e di pulitezza le fa- 
cevan riscuotere rispetto da , tutte , Qui ;le 
spose , che Egli chiama /Regine sono sei-, 
cento , e 1’ altre , che chiama concubi- 
ne , o mogli di secondo ordine » sono 
ottanta* Tante forsi ne avéva allorché scris- 
se questo bèl Cantico > perchè dal primo li- 
bro de’ Re ài Capo undecimo sappiamo') che 
avesse avute settecento di quelle , e trecen- 
to di queste . 

■ *- * • Aiti 




XIII. 


(7) Fra le Spose mie Regine, 

Ch’ han di spose il primo rango, 
Che son tante , e più vicine 
Sonò al letto mio regai j 
XIV., 

Oltre a queste , anche fra quelle , 

Che vi stan spose seconde ; 

Fra lo stuol delle Donzelle 

\ 1 • • . * 

Della Reggia, e del mio tron: 

XV. 


Anche Teocrito nell’ Iddio di Elena fa di- 
re ad un vago drappello di dugento quaranta 
Vergini : noi che siamo il fiore delle donzelle f 
non ci ' ritroviamo tanto ielle , allorché voglia- 
mo paragonarci ad Elena . 

In questi tre ordini di spose i Padri rico- 
noscono le tre classi de’ fedeli, che sono nel- 
la vera Chiesa , i perfetti , i prolùdenti , e 
gl' incipienti . 
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adolescentulawm non est numerus . (8) 
Una est columèa mea , perfetta mea , una. 
est matrìs su* , eletta genitrici su* . 
Viderunt eam fili * Sion , & beatissimam 
pr adicaverunt regin* , & concubina , & 

laudaverunt eam (a) . 

F I L 1 TE JERUSALEM, 

(?) Qu * est ista , qu * progreditur (b) 

; ; | _ . quasi 

(a) Il fare , che la Sposa riceva lodi dall’ 
altre donne, e da donne emole , mi para 
il piu bel tratto , che avesse potuto adope- 
rare questo sacro , e felice Scrittore nel fa* 
re il di lei elogio . 

(ó) Nell’ originale la Sposa non vien rasso- 
migliata all’ aurora , che avvanza il suo passo 
( progreditili , ) ma all’aurora, che ù fa ve- 
dere , o che apparisce • Gli orientali amano 
questi tratti cosi grandi , e queste idee così 
sublimi nelle loro comparazioni . Dall’ auro- 
ra si passa a somigliarla alia luna, dalla lu- 
na al sole , e dal sole ad una schiera armar 
ta. Le simigliane crescono per gradi foa 
tutte le regole dell’ arte . 
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XV. 

( 8 ) Una sola è la mia amica , 

Una sola è -la perfetta , 

E’ la tortora pudica , 

Che sua madre a me serbò* 

XVI. 

-j* 

La chiamarono beata 

Le Donzelle di mia Corte , 
Quando vider , che innalzata 
F u colei a tanto onor . 

, XVII. . 

V altre donne , e le Regin* 

La colmarono di lodi 
Nei veder le pellegrine 
Doti sue di sua beltà « ' 

LE FIGLIE DI GEROSOLIMA , 

XVIII. 

( 9 ) Chi è costei, che quale aurora 
Apparisce a noi d’ avanti, 

Ed il monte , e ’1 Cielo indora 
D’ un insolito splendor ? •. 
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quasi aurora consurgens , pulchra ut lu • 
na , eletta ut sol , terribilis ut castrorum 
acies ordinata ? *■ 

8P-0NSUS. 

(io) Descendi in hortum nucum , ut vi- 
derern poma convallium , (a) & inspice- 


rem ì 


\ 


I 


(ai) Qui pare , che lo Sposo voglia raccon- 
i tare alla Sposa tutta la picciola avventura 
dopo che picchiò la sua porta , e fuggii , ve- 
dendo , che quella non voleva aprirgliela . 
Dice y che si ricovrò nell* orto delle noci , 
e negli altri suoi poderi per osservarvi come 
fioriva la sua vigna , e quali sperarne gli 
davano le frutta de’ suoi alberi . Nel senso 
spirituale , e propriamente nel II. Tomo si 
vegga quest’ orto delle noci divenuto l’imma- 
gine d’ un avvenimento doloroso della vita 
di Gesù’ Cristo. 
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XIX. 

Chi è costei , che in notte bruna 
Sorge a noi piena di raggi , 

Bella sì com’ è la luna , 

E splendente come il sol ? 

XX. 

Chi è costei , che a’ nostri sguardi 
Apparisce come a schiera ^ 

Ordinata- fra i stendardi, 

E ci colma di timor ? 
lo sposo. 

XXI. 

<• % * « * - 

(io) Io nell’orto era disceso, 

Che è fruttifero di noci , 

/ ' 

Ora i pomi stando inteso 
Fra le valli a rimirar j 
> XXII. 

Ora stando in altro lato' 

A veder , se stava in fiore 
La mia vigna , e se 1 granato 
Cominciava a germogliar : 

Tornelli» ' L XXIII* 
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rem , si floruisset vinea , £■ germinassent 
mala punica . (li) N escivi : anima mea 
conturbava me propter quadrigas Amina~ 
iab . (a) 


ii- 


(<j) Prosiegue a raccontargli la sua avven- 
ture. Dice, che ’1 fragore del cocchio d’ un 
tale Amìnadabbo ( forsi celebre conduttor di 
cocchi di quel tempo ) lo riempì di tintore, 
e lo cacciò fuora de’ suoi poderi , e lo fece 
ritornare a lei . £ questa un* avventura, che 
in se stessa non mostra d’ avere alcuno in- 
teresse ; ma fra due sposi, che si amano ani- 
che le picciole cose perdono quell* aria di 

fri- 
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XXIII. 


(n) Quando avvenne in un momento, 
Che iq non seppi ov’.io mi fussi, > 
Tal timore , e turbamento 
Dentro il cor mi penetrò . - 
XXV. 

Fra i nitriti , e tra ’l fragore 
Ascoltai , che Aminadabbo 
Spingea , molle di sudore , 

La quadriga innanzi a se. 

L a le 

) . 

✓ 

•' . f 

t , t 

^ 'i 


» •* -, . i 

frivolezza che hanno , e par loro , che ac- 
quistino un certo tuono d’ importanza . Si 
vegga la mia osservazione apposta a questo 
luogo nell’iitferpretazione letterale , e spiri- 
tuale . " * ‘ « 



a cio t s a o ^jnj*. ■?<gs amg»o a <jc egaaef^ . i 


•»« 

FILILE JERUSALEM. 
Revertere , revertere Sulamitis : reverte- 
re , revertere , ut intueamur te.» (a) 

> t ' . • 

i 
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(a) "Ruvf.é-te »k , hf.vertp.rb , dv. E’ un 
invito , che i Giovani , o le Giovinette del- 
le nozze fanno alla Sposa , che forsi vole- 
va fuggire , perchè spaventata dal racconto 
de’ cocchi d’ Anunadabbo . Si vegga 1’ allego- 
ria compresa in quesro Capo nell’ analisi , 
che lo precede , e nella spiegazione spiritua- 
la di questo sacro Cantico . ' / 


1 
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LE FIGLI E DI GERUSALEMME» 

XXVI.; 

Deh ! ritorna nel tuo tetto , ; 

'O la bella Sulamite , 

Là godremo il dolce aspetto 
Delle belle tue virtù . 

' ■ ' ' V 
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ALLEGORIA 


COMPRESA del VII. capo. 

• . I 

(V.I.) T)pjrf , afte 7 cominciamento di 
questo Capo sia una conti * 
nuazione dell ’ altro , cAe i’ a preceduto* 
Lo Sposo dice , che ncn richiamino la 
Chiesa sua Sposa 9 la quale pare , che 
fugga piena di timore • Lice all' adirne 
fedeli, che depongano pure il loro spaven- 
to f perchè essa è piena di robustezza y fi 
à «mi/a ai zw campo ben ischierato f 
/arra i’ armi , a <f armati . Quindi rivol- 
ge il suo parlare alla Chiesa istessa 9 e 
loda i suoi passi figura de santi Aposto- 
li, che corsero tanto cammino per annun- 
ciare una legge di pace , ne loda quindi 
la giuntura de’ lombi , figura delV u- 
nione delle virtù cristiane , che per U 
loro bellezza vengono rassomigliate ad un 

bct 


Drgltized byCJóogle 






-• i 

bel monile . (v.2.) Ne loda V umbilico 
pieno di liquore, per far vedere la puri - 
tà del suo nascimento , e quel fonte del • 
la salutare regenerazione , che la Chiesa 
apri a coloro , che volevano essere suoi 
figliuoli •* L' elogio che fa del suo ven- 
tre , paragonato ad un mucchio di fru- 
mento coronato di gigli, dimostra esser 
la Chiesa feconda , e casta nel tempo stes- 
so • (v.3.) L' allegoria delle due mam- 
melle si è sviluppata nel v. 5. del Ca- 
po IV. . (v.4.) Il suo collo come una. 
torre , è la forza della Chiesa contro V 
errore , e V eresia j i suoi limpidi occhi, 
sono i suoi Pastori pieni di. vigilanza $ 
e'I suo naso come la Torre del Liba- 
no , sono i suoi Ministri del primo or- 
dine , che debbon sempre fiutare per di- 
stinguere i buoni da' cattivi odori , acciò 
non abbino a gittare le perle innanzi a - 
gl' immondi animali . (v.5.) Il suo capo 

L 4 è co- 



è come il Carmelo, perchè ella, e tanto 
feconda di beni , quanto quello lo fu di 
' frutta . L' allegoria de' suoi be’ capel- 
li si è sviluppata in altro luogo . (v.6.) 
La palma , simbolo della forza , e 
della vittoria , viene rassomigliata dal- 
lo Sposo alla procera statura della Chie- 
si , la quale essendo robusta , e di gi- 
gantesche forme , vinse i suoi nirnici , 
e dopo la vittoria non isdegnó di ribas- 
sarsi come una tenera madre per porgere 
a' suoi figliuoli la sue mammelle , acciò 
nudriti da quel latte così forfè , quanto 
il liquore che si spreme ^'grappoli del* 
la vigna, avesser potuto resistere alla se- 
duzione dell', errore . (v.8.) L' ascendere 
dello Sposo sulla palma , mostra il sa- 
lire che fece sul Calvario , e sulla Cro- 
cce , dove diede alla sua Chiesa l' estreme 
pruove della sua tenerezza , e che col suo 
sangue ratificò con essa la sua conjugar 


l 
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le alleanza . Dice , che allora le mam- 
melle di questa Sposa cominciarono ad es- 
ser piene d' un latte solido , e generoso 
come i grappoli dell’ uve, perchè la Si - 
nagoga finì d' essere sterile , e 'I Paga- 
nesimo cessò di essere prostituito , fino a 
rendere il buon odore delle sante virtù } 
tanto delizioso , quanto è quello delle po- 
ma . (v»9*j Loda le parole della Sposa , 
e sono le parole di quell ’ ardente carità , 
onde la Chiesa aveva infiammato il pet- 
to j o le parole sante dell' evangelica dot- 
trina , rassomigliate ad un vino solido , 
e generoso , degno d’ esser bevuto da’ 
veri amici del suo Sposo , e che e così 
succulento , che può esser gustato fra 
i denti , e fra le labbra . (v. ir.) 
Sieguono i dolci inviti della Chiesa , che 
chiama il suo Diletto nella solitudine , 
figurata ne’ campi , e nelle ville , ac- 
ciò questo divino Sposo la renda parteci- 
pe • 
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pe delle sue grazie , e della sua forza , 
(v.12.) Lo chiania , acciò vegga se V o- 
j pere sante irrigate col suo sangue , si 
aicno distese , come i fiori della vigna , 
t della malagrana . Gli dice , che fuora 
del tumulto , si presterà tutta intera , ac- 
ciò il suo seno venga riempiuto di quel 
dolce latte , che sarà il dolce nudrimento 
de 7 suoi figliuoli . (v.13.) Finalmente la 
Chiesa y godendo il suo riposo , fa vedere 
al suo Diletto , come tutto è pieno del 
buon odore delle sante virtù , figurate nelV 
odorose radici della mandragora j come 
olfre V o d'ore , vi si vede un ubertosa 
raccolta di grandi azioni j e come ivi si 
veggono serbate per la sua gloria V anti- 
che imprese di Patriarchi , e de' Profetiy 
e la novella predicazione degli Apostoliy 
e gli ultimi dolori sofferti da Martiri , 
come fissero gli antichi , e i nuovi frutti. 

CA- 
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CAPUT SEPTIMUM. 

V ' ' 

SPONSUS. 

(i) Quid vìdebis in Sulamite , nisi cho- 
ros castrorum (a) ? Quam pulchri sunt 

gres- 


1 


(a) Sono parole dello Sposo indrizzate al- 
le piovinette, o a’ Giovani delle nozze, e for- 
mano un elogio della Sposa pieno di dilica- 
tezza , e di grandiosità . Pare , che egli vo- 
glia dire a costoro che 1’ avevan pregata a 
ritornare : non fate > che ella ritorni , per- 
chè il suo aspetto ci desterà quel timore » 
che soglion destare le schiere d’ un'arma- 
ta . Elogio pieno d’ emfasi ! 


Or 
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CAPO SETTIMO. 


*f LO SPOSO. 


I. . 

(!) Quel che in ben afmata schiera 
Tra ’l fragor di mille bronzi 
Desta in sen tromba guerriera 
Gran coraggio , e gran timor ; 

II. 

- • - 

Quella gioja, e quel rispetto 
Questa bella Sulamite 
Desta ancora in ogni petto , 

E ricolmane ogni cor . . 

IH. 

Maestosa quanto appari, # 

Del Re figlia * ne’ tuoi passi ! 
Quanto bei sono i calzari , 

Onde freggiasi il tuo .piè ! 

, -V " iv. 
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gressus tui in calccar*entis y (i) filia prin- 
cipi s ! Junftur * femorum tuorum , si- 

cut 


t i ' 1 ' ■ '* " ,l1 1 Il 1 ■■ - *■■■* 

* i * * 

^ a 

c 

(j) Qui ricominciano gli elogj del bel cor- 
po 'della Sposa • Ne loda 1’ andamento de* 
passi , i quali allorché sono condotti da una 
maestosa eleganza , danno gran risalto alla 
bellezza . il camminar franco , e di bella > e 
non affettata maniera mostra 1' animo bello 
di chi cammina . E’ piena di curiose vedu- 
te la Dissfer fazione del dotto Einecio : De 

. 

incessu ani mi indice . 

Ma perchè i bei modi d’ un camminar pu- 
lito vengono mirabilmente rilevati , allorché 
i piedi sono calzati con qualche eleganza ; 
quindi è, che lo Sptoso loda anche i calzari 
della Sposa. Sappiamo , che le doaneL_deIl’ 
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IV. 


De’ tuoi lombi la giuntura 
Rassomiglia a un bel monile i 
Cui piacevole figura 
Seppe dare industre man • 



antichità mettevano molta cura' nell’ elegan- 
te calzatura de’ loro piedi , e le più ricche 
avevano delle schiave , che portavano i pii* 
be’ calzari delle loro padrone chiusi nelle cu- 
stodie ; e queste forsi erano le sandaligerulae 
di Plauto . Si legga la nostra osservazione 
nell’ esposizione del senso letterale in questo 
luogo , come ancora la nostra esposizione 
del senso spirituale , dove si fa vedere » che 
la Sposa calzata con tanta eleganza » è la 
Chiesa di Gesu-Cristo , rappresentata dagli 
Apostoli y che corsero tanto cammino per 
propagare la sua dottrina 9 ed i suoi trionfi. 
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cut monili j, <7/^ fabricata sunt manu ar - 
tijicis . (a) . (2) Umbilicus tuus cratcr 
tor natii is , nunquam indi gens poeulis . (b} 

Ven- 


(a) Confesso con ischiettezza , che notj 
comprendo il vincolo di questa simiglianza } 
e cortte le giunture sii de’lombi, o siadel- 
Je ginocchia della Sposa, possano rassomigliar- 
si ad uri bel monile. Forse gli Antichi usa- 
vano alcuni monili lavorati da tanti pezzi 
commessi, che poi -si univano con tanti cap- 
pi , che‘i nostri artefici chiamano damiere , 
cotpe ne vediamo molti a' nostri giorni . 
Allora le giunture de’ lombi della Sposa pos- 
sano rassomigliarsi alle giuntura di tai mo- 
niii , che sogliono essere pieghevoli , e ben 
travagliati . Questa tale immagine acquista 
la sua robustezza nel senso spirituale , come 
potrb osservarsi . 





(i) L’ umbilico ch’à il contorno 


Sì gentile, e così esatto, 

Pare tazza fatta al torno 
Sempre piena di liquor • 

Tom.lll, M VI. 

' ' 1 r • ' •* • 

. • + r 

’ . / . . , 

- S ' ' ‘ 

!L _L 1 11 ^ ■■ ■ i i 

” » * 

s * .4 

' s , J’ * . V . .1' 

(6) Qui si giugne a lodare fin t umbilico 
della Sposa .Nè questo dovrà muovere il ri- 
so ad alcuni tristi sapienti, perchè queste bel- 
lezze di dettaglio stanno molto be^e in que- 
sti tali lavori della prima antichità . 

Ne’ paesi caldi , dove le donne vestivano 
le tuniche finissime , e leggerissime , questa 
parte del corpo poteva vedere la sua propor- 
zionata profondità a traverso delle vesti fi- 
nissime . La statuaria degli Antichi ha ser- 
bato questo costume, e ne’ preziosi busti del- 
le donne, tutto questo apparisce visibilmen- ’! . 

te. Mi ricordo ancor io d’ aver osservato 

^ ue • .V 
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Tenter tuus sicut acervus tritici , vallatili 
ìiliis (a) . (3) Duo ubera tua (b), sicut duo 

hifc 


■' u - — 1 1 * — . 

/ , 

questa fantasia d’ un egregio dipintore . anti-i 
co in una Vergine assunta in Cielo , che ver 
niva rappresentata come fusre coperta d’ una 
tunica leggerissima . Qui dunque Salomone 
ci dipinge la Sposa non indecentemente ve- 
stita , m» all’ uso del paese . r * 

Porto quindi opinione , che t umbilìco ras- 
somigliato ad una bella tazza j chi non è mai 
vota ( numpuam ìnJìgens poculis ) voglia allur 
dere al costume degli orientali , i quali so- 
levano aspergerlo di p^iosi unguenti , per- 
chè credevano , che ciò giovasse alla sanith. 
Si legga Grazio , e Bossuet in questo luogo , 

- (a) V ESTER TUUS , SICUT ACERVUS TRITICIy 

etc. I grani del frumento, che si ammucchiano 
prendono da per loro stessi una figura così 
regolate , che rassomiglia ad un bel conves- 
so. 


/ 


Digitiz«tt by-Goógle 



4-C 1 79 M-' 

a ° giM S#o^oacw9«ao i MB# 

. ' • VI. , . ,, , 

Il tuo venne è poi simile 
Ad un mucchio di frumento , 

Che circonda il fior gentile 
Della bella purità» , 

VII, 

(3) Col *tuo seno poi somigli 
Della capra à bei gemelli } 

Che tra freschi , e puri gigli 
Se ne vanno a pascolar • 

Ma Vili. 


J -- 1 - . 

* * ‘ 1 . , ' 

so. Questo mi pare ij punto della simiglian- 
za in questo luogo. Vi si unisce la corona 
de’ g>gh > forse per descriverne la nettezza , 
Si vegga la nostra osservazione nel' senso 
spirituale. / t • ’ " 

{6) Duo ubeba tua , Si vegga la noftra 
osservazione nel verso 5 . del Capo IV. 


‘ i -1 


•1, 

l v 




Digitized by Google 


4f >-S® 34 



hinnuli gemelli capre*. (4) Colium tuum 
(a) sicui turris eburnea . Oculi tui sic- 
ut piscia* in Hesebon , qu * sunt in per-, 
ta jili# multitudinis • Nasus tuus sicut 

> flir- 


ta) Coitvn TUUM, &C. OcVLT T{/r, &C. NA'VS 
tuus , &c. Caput tuum , &c. Quelle fimiglianze 
del verso 4. e principio del 5. presentano «'leg- 
gitori superficiali alcuni rapporti, che loro sem- 
brano leggieri'. Ma tutto questo prova so-, 
Janiente che essi non han pratica della bel- 
la antichità . Confesso, che vi si sente l’i- 
perbole , ma iperboliche erano le simiglian- 
ze di 1 que* primi poeti . Si legga Omero . Ma 
oltre a tutto questo , un occhio osservatore 
pub raddrizzare tutte queste cose , che pajo- 
no mostri . Il «olio d' una giovinetta pub 
bene essere rassomigliato ad una torre d' a- 
vorìo , perchè è bianco , e ben proporzionar 
to j i suoi occhi ad un'jerbatojo d' acque lìm- 

rh 
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Vili. 

(4) Il tuo collo è sì elegante , 
Che mi pare eburnea torre , 
Di cui serba tutte quante 
Le bellezze , ed il candor . 

* IX. 


Quelle limpide piscine 
D’ Esebon , che alle* gran porte 
Or si veggono vicine , 

Dove accorre la città • 

. M $ \ X. 

J ' ' ' 

. • • - . * , 'i v 

fidissime ( piscinae In Hesebon ) perchè pie- 
ni di vivacità ; il suo naso alla torre rim petto 
a Damasco , perchè ben preso come quella 
torre , e perchè non ischiaccìaro , e sporto 
fuori del viso ; e ’l suo capo finalmente al 
Carmelo , perchè «orge diritto sopra le spal- 
le., ^come il Carmelo fa sopra i campi , Co- 
gliete il punto delle syniglianze , ed i mo- 
stri svaniranno , 



^ w^^a e* >d ocso u«^ ' -> o^;i~jg'o<==>o tjcs< 3 * *j .mi ■■ ite jfr 

turris Libarli , qux respicit Cantra Da- 
mascum . (5) Caput tuum ut Carmelus: & 
Cornee capitis tui (a), sic ut pur pura regia 

h 

ma - 


(a) Et comm càpitis Tdi SicùT purpura 
REG rs viscta cabali bjs . Nel senso letterale 
esposto iti prosi si legge una lunga osserva- 
zione su di questo Versetto , alla quale ri- 
mandiamo il nostro lettore « Soggiungiamo 
qui poche cose per non far rimanere isolato 
questo luogo , che ha bisogno di qualche il- 
lustrazione . Mi ricordo , che in quella os- 
servazione feci vedere , che i capelli della 
sposa a color di porpora , non dovevano esser 
di color rosso-acceso , coni* è la porpora y 
giacche questa voce ne’ libri degli .Antichi 
non eccita sempre V idea del colore j ma 
qualche volta quella del nitore . Ed oltre u 
questo , tutto le chiome della Sposa ci sono 
state descritte in uno de’ capi antecedenti a 
colore delle capre di Galaad , che erano di 

• co-; 
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Quelle stesse son si chiare , 

Che somigliano a’ tuoi occhi, 
. Dove lieta sempre appare 
L’ innocenza * e la beltà . 

XI. 

11 tuo naso profilato 

far del Libano la torre , 

Che sta svelti in ogni lato, 
È Damascò sta a guardar . 
XII. 


hi* • . 
•ryt | ; 



(5) E qual sorgono le cime 
Del Carmelo sopra i colli , 

Sopra gli omeri sublime 
Sorge il capo tuo così . 

M 4 XIII. 


Colof nero . A tutto ciò si aggiugne , che i 
capelli à color di porpora ne’ libri di tutta 
V antichità non hanno mai fatta la bellezza 
delle chiome d’ una bella persona . Io trovo 
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vinfta canahbus . (6) Quam pulchra 


es. 


fra gli Antichi queste trecce sempre al più 
al più rutilanti nell’ estremità, dalle punte . 
Ccllisttato nella descrizione della Statua IV. 
presso ad un fonte consecrata alle Ninfe, ci 
fa sapere , che questa statua aveva una fol- 
ta e crespa chioma ( la statua rappresentava 
un Indiano ) non tutta interamente nera y ma 
nelle parti t streme gareggiava eoi fiorito colore 
della coma di Tiro . L’ istesso Anacr conte ( a ) 
vpleodo dar norma ad un pittore come di- 
pinger dovesse i capelli , d’ una bella per- 
sopa , gli dice f ' 

Tpatps imo i rpwaif ronp H *tov i 
_ A vaXai re yuxi pt\alvatt 
Di pingìmi prima d' ogni altro le chiome mor- 
lidt , e nere . E vero , che poi soggiugne 
- YVo ito ptp-jpam yairocii 

E’XifavTivov futromov : 

Sotto i capelli di porpora dipingi f eburnea 

\ froa- 

(a' Anacreon. Carm. XX^IL 

■f ' • 
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XIII. > - 

Il tuo crine un tal nitore 

Sparge intorno, che ritiene 
La bellezza , e lo splendore 
Delia porpora del Rc^ 

XIV. 

Il Rè stesso restò preso 1 
Da que’ nodi , onde le trecce 
Tu ravvolgi , è n’ ebbe acceso 
Di faville in petto il cor . 

XV. 

(6) Mia Diletta , c dolce amore , 

Quanto è pura 1% bellezza 
Chi ti adorna ! ah si del core ? . 

. La delizia mia sei tu . 


XVI. 



fronte . Forse questi capelli di porpora sono / 
come i cigni purperel d’ Orazfo, cioè nitidi , 
e risplendenti come la porpora . Perchè al- 
trimetri cpme unire le chiome nere di sopra 
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eSj & quam decora carissima in deliciis { 
(7) Statura tua assimilata est palm/e , & 
Uberà tua botris (a) • (8) * Dixi : ascen- 
: . darti 


> 

co* capelli di porpora nel verso che siegue ? 

Tutto. questo è in riguardosi comat capì - 
th luì sicut purpura . Si vegga poi nella ci- 
tata mia osservazione 1* ihtecpfetrazione data 
al Regis vìncta canalìbus. Soggiungo , che ’l 
dotto Bossuet crede , che ’l color di porpora^ 
che qui pare dato a’ capelli della Spòsa j si 
debba intendere d*’ nastri, e de’ fiori di si- 
iriil colore, co’ quali venivano intrecci afe le 
sue chiome ; ed il Regis vìncta canalìbus per 
lui altro non suona , se non che ’l Re restò 
preso da que' Aedi . Rtx vinctus in canalìbus i 
(j) Statura t.uA assimilata est palme . 
Bellissima immagine. La proceritb di quest’ 
•albero , thè sèmpre cresce diritto riel suo 
•tronco , dipinge maravigliosamente la mae- 
stosa statura del corpo d’una giovine sposa. 
w - Quest 1 


— 


xvì. 

(7) Alla palma rassomiglia 
Il tuo nobil portamento, 

Ed a’ grappoli somiglia 1 • , 

Il tuo serio verginal. 

XViE 

(8) Quindi io dissi ; sulle cime 
Salirò di quésta palma , 

• 3 1 

E nel ramo il più sublime \ 

Il b&l frutto de corrò i .. 

XXIIT. 

I L =7 * 

Quest’ albero, come simbolo della fortezzajdi- 
nota la nostra Chiesa vittoriosa per la for- 
za de’ martiri , ed è anche il simbolo della 
cróce, dove Gesu-Cris+o ascese , per ren- 
dervi maturò il frutto della redenzione ( a- 
sctndam in palmam , et apprefirn./am fructut 
tjus ). Allora la sirfag°ga unendosi alla ve- 
ra Chiesa , cessò di essere sterile, e le inem- 
melle di questa nuova Chiesa cominciarono 
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darri in palmam , & app^eheniam fruótus 
ejus : & erunt ubera tua sicut botri vi - 
ne# (a) ; £• o</or oris tni , s/cuf ma/o- 
rum • (p) Guttur tuum sicut vinum opti - 

mum f 


in i 

• » 

% 

ad essere come due grappoli d' uva , perchè 
■ridondanti del liquore della forza , e della 
salute ; ed allora la bocca di questa sposa 
cominciò a rendere il buon odore della san- 

A * * ' 

ta parola . 

[a) Noi riteniamo sempre l’istessa lezione 
di Pugnino , e di altri ancora, vai dire amore s 
invece di ubera . Veramente l'amore della 
Chiesa rassomiglia ad un grappolo d' uva , per- 
chè infuse ne' petti di tanti martiri , e so- 
pra tutto degli Apostolici santo furore-' del- 

» ■ u 
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XVIII. 

L’ amor tuo, che qual aprico x 

Grappol sembra della vigna , 

Dell’ affetto il più pudico, 

i Largo fonte a me sarà . 

XIX. 

, < 

Quel che spiri amabil fiato 
Dalla bocca intemerata, 
Renderammi del granato 
x II soave, e grato odor, 

xx. ; < 

(9) Quando movi alle parole 
Il tuo labbro , n’ esce un suono , 
Che spirar nè petti suole 
Tanta dolce am^biltà, 

XXL 


v 

la costanza , fino a farli credere presso i 
ciechi Gentili ebbri del vino , come si legge 
Itegli Atti degli Apostoli, 
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Wium , dignum dii eòi o meq ad potandum , 
labiìsque , & dentibus illius ad ruminane 
dum , 

SPONS A. , 

(io) Ego dìi eòi o meo , & ad me con ver •» 
sio ejus . (li) Veni dileóìe mi, egredie- 
jnur in agrum, commoremur in villis(a.) t 

('*) 


* *■ *• ! 

(a) Veni , Dilecte mi , &c, : Mane sur * 

GAMUS AD VlNEAS, VIDEAMUS sì FLORUIT Vi - 

NE A , &c. Sta detto nel senso de’ Buccolici , i 
quali fan no > che le Ioto pastorelle invitino 
i loro pastori a lasciare il tumulto delle cit- 
t<& per ammirare ne’ campi la bellezza della 
natura . Teocrito è pieno di queste imrrpgi- 
, ni , e ne sono pieni i Buccolici latini anco- 
ra . Sotto la scorza della parola sta chiuso 
quel dolce invito , che la Chiesa fa all’ ani- 
me sante ^ acciò la sdegnano nella solitudi- 
ne. , dpve ella suol spiegar loro tutte le sue 
ricchezze , e spremer loro il latte della sa- 

■ • V _ * •" P"* 

- ' ' ‘ ! 

I 

li 
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XXL 

Quanto desta nel palato 

Quel vin dolce , che all’ amico 
Offro a bere , ?icciò gustuto 
Tornar possa a rigustar . 

XXII. 

LA SPOSA. 

(io) Io rivolsi al mio Diletto 
Le mie cure , e i miei pensieri , 

Ei le fiamme del suo ^étto 
Volse tutte sopra a me. 

XXIII. ■* ’ 

(u) Andiam dunque, amato Sposo, 
Ne’ villaggi , e in mezzo a’ campij 
Là godremo quel riposo , 

£he non godon le città . 

XXV, 


w ■ 



pienza sotto 1* immagine delle mammelle , ed 
aprir loro i suggellai de’ due Testamenti sot- 
to 1* immagine de nuovi , e de' vecchi frutti . 
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(12) Mane surgamus ad vineas , videamus 
si fioruit vinca , si fiore s frudus partu - 
riunt , si fioruerunt mala punica : ibi da- 
to libi ubera mea . (a) ( 1 3) Mandragora 

de- 




(a) Iht VABO TtBI UBERA HE A . Più Volte ho 

fatto osservare, che le voci ubera mea vengon 
lette da’ migliori Interpetri amores mei , la 
quale lezione noi abbiam ritenuta quasi se m- 
pre in questo Cantico , 


I 
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XXIV. 

(i») Lasceremo sjul mattino ... . : . 
Delle nozze il puro letto , u.:< 

E prendrem lieti il cammino 
Delle vigne uniti insiem . 

XXV. 

Là vedremo se fioriti 

Sono i frutti su le piante 9 > 

Se le gemme fra le viti 
' Hanno aperto il loro sen . ■ 

. XXVI. . 

Là vedrem , se’l gentil fiore 
Sbuqciò sopra il melagrano: ' 
Andiam presto, ed il mio. core 
Ivi tutto ti darò . 

xxvii. ' 

( 13 ) Vedrai pure, o Sposo amato, 

La mandragora odorosa 
Qual soave, e dolce fiato - - 
Essa sparge intorno a se . 

TomMI , * N XXVIII. 
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• . • • 

dederunt odorein • In porta nostris omni€ 
poma : nova & yefera , dilette mi > ier% 
vati ubi (a) * 


(a) Uova > st v etera , Crc. Neh' ofTer- 
vazione al versetto II. abbiam accennato 
quali sono i nuovi y ed i vecchi frutti del- 
la Sposa , La verità delle due S. Scrit- 
ture è depositata presso la Chiesa . I pre- 
cetti , che vi si comprendono sono serbati 
dalla Chiesa a Gesu-Cristo , perchè egli 
solo poteva farli adempire da’ suoi discepoli) 
come dice un S. Interprete . 
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XXVIII. 

E nel nostro almo soggiorno 
Oh ! qua’ nuovi , e vechi frutti , 
La mia man raccolse intorno , 

■ £ per te li riserbò # 


N 2 


AL'3 


Digitized by Google 



M *9* H- 

ALLEGORIA. 


COMPRESA NEL Vili. CAPO . 

.(v.i.)T A Chiesa vorrebbe , che Gesu- 
' Cristo fisse suo Fratello , 
acciò lo potesse ricolmare di baci , e di 
carezze. Ella è restata appagata ne suoi 
voti . Questo Sposo divino , fatto uomo 
pkr amore della sua Chiesa , è divenuto 
partecipe della natura dell' uomo , e si è 
fatto suo fratello . (v.2.) U introdusse 
nella casa di sua madre f allorché fu 
stretto questo spirituale conjugio j ed al- 
lora la Chiesa al fianco del suo Sposo , 
e del suo Maestro fu ripiena di quegli 
insegnamenti , e di quelle divine norme y 
che non poteva ricevere da altri y se non 
da lui . Ella allora gli diede a bere un 
vino pieno d’aromi , figura vivissima 
di quell' amore , che doveva nddrire per 

luiy 


— — egle 


I 



f 
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lui. (v.3.) La Chiesa per far vedere , che 
i suoi desiderj furono interamente oppa - 
gati , cr dipinge il suo Sposo , che corre 
ad abbracciarla con tanta tenerezza , fino 
a metterle sotto il capo la sua mano 
sinistra , ed abbracciarla colla destra , 
acciò dorma tranquilli i suoi sonni , ap - 
poggiata sopra quell'augusto sèno.{y. 4 f ) 
Lo Sposo quindi , che veglia al suo ri- 
poso , si mostra pieno di tenerezza , ac- 
ciò niuno turbi il suo riposo- e le sue 
premure sono così efficaci , che ghigne 
fino alle preghiere . (v.5.) Le nazioni , 
figurate nelle figlie di Gerusalemme , 
vedendo la Chiesa coronata di maestà , 
perchè la veggono appoggiata al suo 
Diletto , dimandono chi mai può esser 
colei , che dal deserto dell' umiliazioni 
sen viene spargendo intorno delizie , e 
grandezze , dopo le soffierte persecuzioni . 
Siegue un bel dialogo tra Gesu-C risto , 

N 3 e la 
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e la natura umana rappresentata dalla 
prima donna • Le dice , che la ritrovò sot- 
to un albero di pomi , immersa in un 
sonno profondo e mortale , perche rea del- 
la eolpa di sua madre , che l’aveva data 
alla luce sotto /’ albero i stesso »• Le fa 
sapere , che in quel luogo la risvegliò , 
dissipando la densa nebbia di quel sonno 
letargico , e rompendo le sue catene . (v. 6.) 
Le cerca r che lo tenga impresso' come un 
suggello nel suo' cuore , per V amore , 
e nel suo braccio f per V azione . Le di- 
pinge quindi la forza di quest' amore più 
imperioso della morte ,■ e delle fiamme» 
(v.7.) Glie lo fa vedere cosi ardente , 
che tutte 1’ acque de’ fiumi , non pos- 
sono spegnere, e tutte le ricchezze del- 
le case le più opulenti noti possono ri- 
comprare . Tutti poi i versetti , che sie- 
quono , sono ripieni di tanti sublimi mi- 
ster j , che giova più adorarne la profon- 
di- 
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dità , che tentarne lo sviluppo . Quando 
la luce ci abbandona , va meglio arre- 
starci , che passar oltre col rischio di re- 
starne abbagliato ^ e cadere t I? interpre- 
te de' Santi Libri non deve condursi co- 
me 1' interprete di Anacreonte,/ Aristo- 
fane , e di Teocrito , nel rischiaramene 
to de' quali possono aver luogo le con- 
getture ardite * Il velo 4 che ricuopre la 
Bibbia è sottilissimo ; una mano audace 
non deve romperlo per innalzarlo . Allo- 
ra la più bella, interpretazione è adorar- 
ne la profondità • 


• » • • m 
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CAPUT OCTAVUM. 


SPOSSA.- 

4 • . i , •« . 

_ (i) Qm/.c m/Ai </et te fratrem meum su - 
gentem ubera matris rife* , uf inveniam 
te foris j & deosculer tc y & jam me rit- 
mo despìciat (a)? (2) Apprehendam te , 

: , . . . .1 & 



(a) QuiS MIHI DET TE FRATREM MElfM &C. 

Vorrebbe la Spora, che ’1 suo Sposo fosse un 
suo picciol fratello , nato dall 1 istesso seno , 
acciò , modesta come ella è , potesse abbrac- 
ciarlo nelle pubbliche piazze , senza recar 
macchia al suo pudore . La Volgata ha por- 
tato in latino questo luogo ritenendo il ge- 
nio della lingua ebrea, la quale ha poche in- 
flessioni ne’ tempi . Da questo è addivenu- 
to , che a molti è parso inviluppato . Vi 
si vede 1’ innocenza della Sposa congiunta 
ad una amabile modestia . Le voci di fra- 



CAPO 


:-$|>ee30e <a 8 

OTTAVO. 


LA SPOSA/ 

. % 

I, \ ' 

(i) Ah, perchè, perchè il diletto 
Mio fratello tu non sei! *• 

E perché 1’ istesso petto 
Non abbiam succiato insiem!* 

IL 

lo potrei baciarti in mezzo 
Delle strade , ed un tal bacio 
Come oggetto di disprezzo 
Non farrebemi mostrar. 

III. 

(z) Allor io ti prenderei * 

Ed in casa di mia madre 
Qual fratei ti menerei 
Senza taccia al mio pudor • 

IV. 


itilo , e di sorella ne’ secoli meno depravati 

sono 



t 
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6* (lucani iri domiint matris mete (a) : ibi 

me 

\ 

/ 

I. i I! Ili II' - * », ■ I I I -, 

~ • ' " - 

sonò state voci del sano amore ; ma rie’ se- 
coli corrotti divennero parole d’ amore im- 
puro, come abbiamo' osservato altrove. 

(a) Et appkbhenoam te , &c. Da tutto' 
questo apparisce , che le donzelle ebree al- , 
lorchè andavano a marito j restavano nella 
casa delle loro madri fino a 1 giorno , in cui 
Veniva condotta: in ceremonia in casa dello 
spòso* i Si vegga il 4. versetto del Capo III. 
Vuol dire dunque ,• che se fusse stato suo 
fratello , ve 1’ avrebbe condotto innanzi agli 
océhi di tutti sènza tema di alcuna taccia . 

Imi me uocehis. Apparisce anche da quefto , 
chef iri tutti i tempi gli sposi hanny forma- 
to il cùò'ré delle lòto spose * Queste lezioni 
sempre riescòrio piu pfohttevoli , perchè det- 
tate dal santo amore , e dal vincolo della 
più stretta amicizia . Senofonte ci dà la pili 
bella dipintura d’ uno sposo , che istruisce la 

sua 
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Ivi tu m’ insegneresti 
Di virtù le sante leggi 
Ed i modi santi, onesti 
Del pudore conjugal . 


Sua sposa sull’ economia della famiglia , e sul 
governo de’ domestici affari . I mariti , e le 
mogli del nostro tempo chiamerebbero gotica 
questo tal costume f i 

Et Tisr vabo tocvi,uh , &c. Dice la Sposa f 
che dopo le belle istruzioni ricevute dallo 
Sposo , lo ricambierebbe con de’ bicchieri del 
vino condito. Gli Orientali amantissimi degli 
odori, amavano le forti bevande, che ne fussero 
impregnate . Quindi spesso si legge nella Bibbia, 
e propriamente appresso S. Marco., il inno dì tnir~ 
ra^ e’1 vino et incenso presso il Profeta Osea. L i- 
stesso dovrà dirsi del vino spremuto dalle ma- 
la grana , frequentissimo pressò gli Ebrei, e di 
questo ragiona Flinio^ e Dioscoride sòpratutto,che 





/ 


ÌH’ 

me docebis , & iabo tibi pocuìum ex vi- 
no condito y & mustum malorum grand - 
torum mcoruni i (3) L<tva ejus sub ca- 
pita meo , & dextera illius amplexabitur 
me (a) . 

S»ON~ 

t m*mm 11 ■ ■ ii»'.. >- ■ .^« 


ci descrive la maniera, colla quale si spremeva » 
Queste bevande sono i simboli di quelle for- 
ti virtù , che la Chiesa suole infondere nei 
petto di coloro , che fuggendo il tumulto , si 
Vogliono formare lo spirito nella solitudine . 

Pare , che la Sposa abbia detto tutto que- 
sto , essendo il suo Sposo lontanò ; e pare , 
che le sue parole , sieno come i caldi em- 
piti d’ un cuore penetrato, dal puro amore. 

(. 7 ) Lmva ejus sub CAPITE MEO &c. Qui si 
finge y che lo Sposo sia di gik ritornato j e 
la Sposa ripete quello , che in questo bel 
Cantico è uno de' bellissimi intercalari. 


Digilized by Goo^te 



X V. 

E frattanto abbeverato 

Con gli aromi un dolce vino 
Ti darei j e del -granato 
Lo spremuto mio liquor . 

VL 

(5) Così dissi, ed il mio Sposo 
Ascolto le voci mie : 

Eccol già tutt’ amoroso 
Che sen viene, e corre a me (*) 
VII. 

Egli venga , e ’l capo intanto 
Regga pur colla sinistra , 

E m’ abbracci poi frattanto 
Colla desterà sua man . 

LO 

y - 1 - 

(*) Questa strofetta è stata aggiunta per da- 
re un vincolo a quel che si è detto con quel 
che si dovrà dire, ' 





4-E *°« 34 

S P O N S U S. 

(4) Adjuro vos fili# ferusalem , ne su - 
scitetis , neque (vigilare faciatis d il ett am y 
donec ipsa vela (a) . 

FILILE JERU SALEM. 

(5) Q Ute est * sta i <l u£ ^ scen ^ lt d e deser- 
to , deliciis afjluens ? innixa super dile * 
ttutn suum (b) ? 

SPONSUS. 

Sub arbore mali suscitavi te: ibi corrup - 
fa esf mater tua . ibi violata est geni- 
trite 


— r— — - 

(а) Adjuro vos y Filim Jerusalem & c . La 
Sposa essendosi addormentata, anche lo Sposo 
ripete l’altro intercalare. 

(б) Quii E »r tSTA , (il/* ASCEXDtT DE DE- 
SERTO , &c. E' quefto ancora un altro intercalare, 
che pronunciano le Compagne della Sposa , 
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LO SPOSO. 

Vili, ' 

(4) Di Sionne , o figlie amate, 

E compagne del mio Bene , 

Deh ! il mio Ben non risvegliate , 

Se non quando ella vorrà . 

LE FIGLIUOLE DI GERUSALEMME . 

IX, 

(5) Ma costei , che fa ritorno 
Dal deserto , al suo Diletto 
Appoggiata , e sparge intorno 

1 * * delizie , chi sarà ? 
l o s p o s o . 

X. ' ’ > . 

Forte sonno ji premeva 
Sotto un albero di pomi, 

Ma 1’ amor che mi pungeva 
A destarti mi forzò . 

•ì XI. 


allorché venuto il giorno , veggono nuova- 
mente comparire la Sposa . 

S 

* .... * 
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* trix tua (z) . (6) Pone m: ut signacu- 

. /um 


(à) SVH ARBORE 'MALI SUSCITAVI TK , CbV, 

Qui Jo SP OSO ragionando familiarmente col- 
la Sposa in un' aperta compagna , passando 
vicino ad un albero , le racconta , che egli 
la trovò addormentata sotto di quello > e 1’ 
amore che sentiva per lei, lo indusse a ri- 
svegliarla , e le fa sapere , che sotto di 
quello la madre la diede alla line . Tale è il 
valore delle voci ebree , che là Volgata tra- 
dusse per corrupta , e per violata est mater 
tua. Questi racconti semplici , e pieni d* 
ingenuità convengono benissimo ad un pasto- 
re , ed in un componimento buccplico , Nè 
poi è tanto strabo , che una forosetta venga 
colta da’ dolori del parto sotto pn albore, 
sopratutto nè paesi di tiepidissimo clima , 
Queste avventure , piacciono d’esser raccon- 
tate dalli giovani sposi .'Si vegga la nostra 
osservazione apporta a. -questo luogo nella 
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XI. 

Sotto l’ ombra , e ’l rezzo ameno ^ 
Di quell’ albero , feconda 
, Fu di te tua madre , e ’l seno , 

Tu nascendo , ivi sgravò. 

. XII. C 

(6) Tu già sai, che in questo, e io quello 
Poggio sempre di te cerco; 

Ponmi dunque qual suggello 
Sul tuo braccio, e sul tuo cor. 

XIII. 

Nè robusta è sì la morte 
Nc l’ inferno è sì crudele , 

• Che disciorre le ritorte 
Potran mai del nostro amor . 

Tornili . O XIV. 

• » N x • 

*»■■■■»■ ' — ■■ ■ ' - ■ 

nostra interpretazione letterale , ed i grandi ' 
misterj , che si nascondono sotto la lettera . 
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lum super cor tuum , ut signaculum su- 
per brachium tuùm (a) : « quia f ortis est 
ut mors dihftiQ , dura sicut infernus te- 
mili atto : lampades ejus y lampa des igniSy 

atque Jl.xmmarum (7) . • Aaua multa non 
potuerunt extìnquere caritatem , nec Jlu- 
rnina óbrùent illam. Si dederif homo otti - 
nem substantiam domus sua prò dileiho - 
ne , quasi nihil despiciet eam 4 

■ ^ . $PON- 

l 


(, a ) Pose me vt siéSÀcèièh surÉ-H con 
tvv.h y &c. Siegue lo Sposo .a parlare . Le djce , 
che lo ponga tome itn suggello sul suo cuore , 

ite. Appresso Isaia si leggono le cifre , che 
1 - * * ' 
le donne ebree portavano pendenti dal se- 
no , e i larghi braccialetti con i quali si a- 
dornavano, dove si facevano incidere i no- 
mi de’ loro sposi . 

Tutto è chiaro quel che si dicè id appres- 
so dell* amore eguagliato alla morte ) le fiam- 
me 


■ 
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XIV. 

La sua face è così ardente , 

• E sì mugghian le sue fiamme, 
Che le sue faville spente 
Nessun braccio renderà , 

XV. 

( 7 ) Sbocchi 1’ acqua impetuosa 
E de’ fiumi , e de’ canali * 

Ma la fiamma rigogliosa 
Ader sempre si vedrà'. 

, / - XVI. 

* . • - l * • • • t • • ’ 1 » • • • 1 , » « 

E se alcun ,con un tesoro 
Ricambiar mai lo volesse ; 

Quest’ amor 1’ argento i e 1* oro 
Sarìa pronto a rifiutar . 




•ì v; 

w »• ? 

** I • 


O 3 


v 


» 

\. » 


— , — -- - '• - 

. “uV. v. ’.v % . . • r • 1 ■ ! _ , A, 

mé del quale non possono esser, spente dall’ 
acque le più furiose . Segno non equivoco 
dell’amore, onde furono penetrati i Martiri 
della nostra Chiesa . 


t 
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(8) Soror nastra parva, & ubera non ha-J 
ber j quii faciemus sorori nostrx in die 
quando alloquenda est ( a)? 

' • SPÓ'NSUS. 

(9) Si . murus est , sedijicemus (b) sur 

per 

■ ■ ■ - r ■ ■ ■ r 

. \ . . 1 - 

(j) SOUOR NOSTRA. PARVA , ET USERÀ NON 
hahet , &c. Dopo le parole dello bposo piene 
d’ amorosi trasporti ) la Sposa , che lo ve- 
de pieno del sud amore, lo crede anche pieno d* 
interesse per le persone di sua famiglia, quin- 
di èy che gli dice d’avere un'altra sorella 
molto giovinetta , cercando da lui -consiglio) 
cjt& cosa dovrà farsi di i quella , allorché giu~ 
gnerà ad esser nubile . Questo è propriamen- 
te nella Bibbia il valore della voce’ qllQjuen- 
da. Quando un padre andava a parlare ad un 
altro , era l' istesso y come se si' avesse volu- 
to dire, che un padre di famiglia aveva cerca- 
ta ad un altro la sua figliuola per isposa. Ve- 

* * * di 
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LA S r O S A . 

XVII. # 

(8) Che* farò d’ una sorella y 

Che fanciulla , ho ancora in casa , 
Quando giunta sarà quella 
Nella sua nubi! età ? 

LO SPOSO. 


XVIII. 

(?) S* d>t avrà formato il core , 

Ed avrà T ingegno sodo , 

E per muro avrà il pudore , 

„ E la solida virtù . 

o s XIX. 




di il Genesi, Capo XXXIV. v. 6. y e la no- 
stra osservazione nell’ interpretazione lette* 
rale . . • ' 

- , . • * i* 

(b) Si murvs est , xdificemus surEK ei/jt, 
_ etc . A tutto questo lo Sposo risponde con u- 
na paniera tutta orientale • Voglio dire, che 
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e uni propugnatila argentea j si 
ostium est , compingamus illud tabuli s 
cedrinis . 

SPON- 


* i-i •; . / 

* 

... ✓ * < 

j . . 

le risponde con tutto l’inviluppo delle simiglian- 
z e . Le dice, che se questa giovinetta sua sorella 
è solida, e ferma nella saviezza, come un maro, 
daremo a questo muro, acciò 1 possa esser custo- 
dito, una • torre <f argento , vai dire un uomo 
potente , e ricco : se poi avrà uno spirito 
leggiero , r si rassbmiglia ad un vado *- 
parto , allora le daremo per isposo un uo- 
mo d’ un carattere risolato, e fermo , co-' 

me 

> ' , 


/ 
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XIX. 


Nobil Sposo , ed opulento 
Noi allora le daremo , 

Che per lei torre d’argento, 

-j E custode anche sarà. 

XX. 

Che se poi tien schiuso il petto 
Come fusse un uscio aperto 
Dove tutto avrà ricetto 
Per la sua semplicità • \ 

XXL 

Noi quell’ uscio chiuderemo 
Colle tavole di cedro, 

E uno Sposo le daremo 

‘ Ch’abbia bello, e buono il cor 

O 4 

t . . . • 




LA 



, . ì, t , % 9 . 

me le tavole del cedro , acciò possa ripara- 
re alla sua corruzione . 

r ’ * , . ' -, 


\ 


» 
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S P O N S A ,f 

(io 1 ) Ego murus (a), & ubera mea siout 
turris (b) , ex quo fatta sum coram eo 
quasi pacem reperiens (c) . 
v r 3P0N- 


f 


# 

(a) Eoo murus , &c. Bellissima risposta della 
Sposa , quantunque vi si senta un elogio mo- 
desto che fa di se stessa . Io sono , gli dice , 
quel muro sodo , immagine, del pudore . Nè 
questa lode", che la Sposa si attribuisce , do- 
vrà essere creduta impudente , siccome none 
'impudente quella" persona , che dice di essere 
onesta . 

(£) Et ubera mea sjcut turris . Siegue la 
Sposa a rispondere Dopo aver detto , che 
ella è quel muro , che lo Sposo vorrebbe, che 
fusse lai di lei sorella , dice che non è gio- 
vinetta come quella , ma adulta e di già. 
pervenuta all’ età delle nozze . La formola 
tutta orientale di ubera mea sicut turris , va- 
le per quell’ altra formola che si legge in 

jEze- 
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LA SPOSA. 


XXII. 'i 

. * I 

(io) la pertanto il muro sono^ 

Che tu dici , e serbo in petto 
Quel vigor eh’ è tutto dono , 

Della man , che me lo diè. 

XXIII. 

Nè son io priva del seno 
Come 1’ è la mia sorella 5 
L’ ho qual torre , perché' pieno 
Del tuo santo , e puro amor . 

7 * • 1 r! - , < 4 , 

XXIV., . . 

Quindi fu , che al caro Sposo 

Piacqui tanto , allorché il vidi, * 
Che di pace , e di riposo > 1 
Tutto il cor mi riempì. 



Ezechiele al Capo XVI. v.’ 7. • Ubera tua iti- 

r * . . 

tumuerunt , . . é . ecce tempUs tuum , tetti- 
pus amantium i ‘ J y ' * ' 


• (è) Ex QUO FACTA sVM. , &c. La Spola chiù- 

.. ' de 
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(11) Vinea fuit pacifica in e a , cpuc ha - 
populos : traditili eam custodibus , vzr 

ajfert prò fruéìu ejus mille argenteo s . 

(12) Vinca mea coram me est semper ( a). 

. Mil - 


• * '« '■ 

. 1 . * " ' • • i • » 

de la sua risposta con una bellissima puli- 
tezza, che fa allo Sposo . Dice , che essen- 
do ella modesta , e giunta nell’ età. per es- 
sere sposa , ritrovò la pace del suo cuore in 
lui . Questa forinola nell’ebreo ha una di lì - 
cate/za più fina , come se avesse voluto di- 
re : da ciò è addi ve nuto, che io ritrovai gra- 
zia negli occhi suoi . 

» ' r 1 1 * . . 4 / 

( a ) V/SBA FÌtir PACTFTCO , Ql/y£ HAKBT P0- 

pULOr, dv. Lo Sposo risponde alla pulitezza della 
Sposa cpn up’ altra 'pulitezza . Serbando il ca- 
rattere, di pastore j dice così: il Pacifico { che 
si sa esser Salomone ) ha una vigna piena dì 
stanti coltivatori ( quae habet populos ) , e 

v che 


(« 


(* 


cì 

V 

it 
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LO SPOSO. ''- 

> . • • XXV. 

.- 1 

(11) Quella vigna, eh’ è spaziosa, 

Che coliivan tante' mani, 

Così ricca , ed ubertosa , 

Non invidio al nostro Re . 

XXVI. 

(12) La mia vigna è la Diletta 
Sposa mia , che tanto m’ ama , 

E la bella , è la perfetta , 

Che. sta sempre innanzi a •me. 


XXVII. 



che gli rende mille pezzi d' argento « Dopo 
questo soggi ugne : la mia vigna è la mia Spo- 
sa , che mi sta d' avanti : quasi volesse dire : 
io non invidio tanta opulenza , perchè la 
mia vera ricchezza è la' mia sposa . Tutto 
questo corso d’ idee apparisce pi b chiaramen- 
te da quello che siegue . 
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Mille tui pacifici , & ducenti his y qui 

custodiunt fruCÌus ejus (a) . (13) . Qui 
habitus in horti ? , y a mi- ci auscultant : fac 
me audire vocem tuam (b) . 


SPON- 

% 


* 

S 


(a) Mille tui tacitici , &c. Come se dir 
Volesse i questi mille pezti cf argento sieno tut- 
ti tuoi , b Salomone ( giacche la voce Pacifi- 
ci dovrà esser letta Pacifice , vai dire Salo- 
mone ) e tutto il resto sia di coloro , che col- 
tivano questo spazioso vigneto . Volendo dire , 
che con una tanta sposa al fianco non in-- 
vidiava tante ricchezze . Plesso i nostri Poe- 
ti sono frequentissimi questi slanji d’ amore, 
con ; i quali in tanti Epitalamj i nuovi sposi 
dicono , che per le loro spose novelle vo- 
lentieri lascerebbero le miniere d’oro del Pe- 
rù , i diamanti di Golconda , e tutte le per- 
le del Golfo Persico. 

• Immagine bellissima. Gesu-Cristo lasciò 
la destra del suo Padre per piantar la Chie- 
' sa 


(« 


sa 


se 

T 

P 

a. 
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XXVII. 




Sia pur tuo il gran tesoro , 

Re di pace j che’i vigneto 
Suol recarti , e di coloro 
Che lo stanno a custodir , 

XXVIII, , 

(13) Tu che meni i dì contenti 
Ne’ begli orti , or che gli amici 
Per udirti stanno intenti , 

• 

Fu il tuo canto risupnar , 

'* 1*4 


sa sua Sposa anche in mezzo alle tigri le 
pili feroci . 

E questo un nesso per unire i due ver- 
setti . 

(,£) Qui HAB1TAS IN UORTIS t AMICI AUSCUL- 
TANTE & c. Stando lo Sposo colla Sposa ne’ cam- 
pi , costui la prega acciò cantasse, affinchè gli 
amici compagni delle nozze potessero ascol- 

* ta- : 
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S ? O N S A . . 

(14) Fuge , t/r'/efl* mi,& assimilare ca- 
prese , hinnuloque cervorum super montes 
aromatum . 


tare la sua bella voce piena d armonia • t # a- 
re, che la Sposa non dia una corrispondente 
risposta alla sua dimanda , ma solamen- 
te gli dice : fuggi , mio Diletto , come un 
veloce cavriuolo sopra i monti degli aromi • 
Quindi è , che ’l chiarissimo Bossuet crede , 
che la Sposa avesse compiaciuto allo Sposo 
col cantare , e ehe la cantilena fusse stata 
quel Fuge Dilede /ni, &c. Pensiero ingegno- 
sissimo . Dalla mia interpretazione si vede > 
che, io ho pensato altrimenti . La Sposa , co- 
me piena di modestia non vuol cantare in- 
nanzi a’ compagni delle nozze ; come piena 
di tenerezza non ha il coraggio di opporsi 
ad un desiderio dello Sposo ; gli dice sola- 
mente : corri veloce nel monte degli aromi , 

vo- 
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*. A SPOSA. 

XXIX. 

A te solo , Sposo mio , 

Consecrare il canto io voglio j 
Ch’ altri ascolti non vogl’ io 
La mia voce fuor che tu , 

XXX. 

(14) Movi dunque il piè veloce 
Sopra il monte degli aromi 
Come cerva, e la mia voce 
Ascoltare io ti farò , 


volendogli forsi dire con queste parole , che 
ivi ascolterò il suo canto . 

Questo canto può essere l’immagine di que’ 
voti) che la Chiesa indrrò*ò al suo bposo Ge- 
su-Cristo , dopo la sua gloriosa Ascensione 
al Cielo , di cui è figura quel monte degli 
aromi . 

* > 

I L F I N E. 4 
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Alm. Do/n. D, Salvator Canoni cus Ro gerla» 
in hac Regia studiorum Universitate Professor 
Primari us revìdeat autographum enunciati operi r, 
cui se sukicribat ad finem revidendì ante publi- 
Catione m num exemplaria imprimerida concordant 
ad formam Regalium Or Unum , et inscriptis re - 
feraty potissimum si quidquam in eo tìtcurral 9 
quod Rtgiis JuribuSy bonisque morìtus ad verse- 
tur ì et si merito typìs man lari possit . Ac prò 
executìone Regalium Ordtnum idem Revisor cum 
sua rclatione ad Nos dirette iransmittat etiam 


autographum ad finem . Datum Neap. die XXX» 
mensis Novembri s 179 6. 

F. Aib. /vrchiep. Coloffen» Cap. M. 

S. R» M. 


L y Elefante sublimità deli’ allegoria , che verte 
il Cantico di Salomone , e la profondità de’ 
Jiiilterj, che quello racchiude , onde si ha acquifta- 
to per eccellenza la denominazione di Cantico de’ 
Cantici , ha sempre richiamato lo ftudio , ed im- 
pegno de' PP. della Chiesa , e di non pochi Inter- 
preti delle S. Scritture a svilupparne il senso , ed 
agevolarne a’ fedeli r intelligenza . Quindi dobbiam 
saper grado al dotto , e pio Monsignor de Luca 
Vescovo di Tri vento , che in mezzo alle sollfeci- 
tudini dellai sua cura paftorale non li ha risparm a- 
ta fatica per dare una compiuta spiegazione di que- 
flo profondo, e sublime libro di Salomone, secon- 
do il metodo da lui seguito nelle parafrafì , e ne* 
eomenfi , che ha già per P innanzi dati degli altri 
libri di quello Santo Scrittore ; ma quello che co- 
ftruisce a mio avviso ri pregio dell’ Opera fl è , 

X* ch’E- 
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eh" Egli riguardando come in tre aspetti que- 
sto Divino libro , ne dà primieramente la spie- 
gazione letteraria dell’ allegoria, indi snocciolando il 
senso racchiuso sotto quella citeriore corteccia ne 
spiega il vero, ed interiore lignificato, e finalmen- 
te rileva tutte le bellezze , e 1’ eloquenti maniere 
di quello S. Poema . Egli ben sapendo dietro la 
scorta de' ». Padri , che lo Spirito S. nelle S.Scrit-\ 
ture abbuffandoli alla portata della mente umana fa 
uso del linguaggio , e per renderli facile 1' intelli*? 
genza de' più aiti miiìeri della noflra Religione , 
-prende per dir così , in prelibo della nollra carne , 
e de' no Uri senlì deh’espreffioni , e maniere di par- 
lare; con somma avvedutezza ha procurato prima 
liabilire j] lignificato delle voci , onde vien espres- 
sa la parabola , infiftendo sulla natia nozione delle 
parole del telìo Ebraico , per dimollrare la pro- 
prietà della dizione analoga alle collumanze degli 
Ebrei , ed al genio delia nazione f e per allonta- 
narne soprattutto quelle lignificazioni, che il cuore 
sensuale , e laido dell' incredulo , e libertino ha o- 
snto con sagrilega temerità apporvi , E ravvisando 
da quello lato il Cantico di Salomone, egli ha la- 
vorato una elegante parafrafi , la quale serbando una 
gafligatiffima modeftia di parlare, fa capire il suo- 
no efferiore della parabola . Indi si è ftudiato di 
rompere il guscio della lettera , e far guftare a 1 fe- 
deli il dolce , e squifito sapore del senso spirituale, 
che solo, ed Unico fi racchiude sotto il velo dell’al- 
legoria : ed in quello aspetto , che vero , e proprio 
è del Cantico di Salomone , egli ne dà una schiet- 
ta e fàcile interpetraz'one , corredata di offervazio- 
ny che fi è ftudiato attingere nella limpida fonte 
de’ Padri. E qui non poffo fare a meno di farpre- 

sen- 
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sente col dovuto elogio all’ altifliino intendimento 
della M. V. la dotta differtazione premefla a que- 
fta inter petrazione sull’ allegoria Bibblica , e prin- 
cipalmente a quella racchiusa nel Cantico de' Can- 
tici , nella quale rimontando aila più remota anti- 
chità profana n' esamina 1' uso , l'indole , ed i van- 
taggi . Finalmente per chiuder la bocca temerari 
degli sciocchi libertini , che vantandofi di poflede- 
re a fondo l'arte critica fi arrogano il dritto di ri- 
chiamare all'esame delle regole della poefia quefto 
divino Cantico, dopo avere dimoltrato le naturali 
bellezze poetiche , di cui quello abbonda', confide- 
rato come un monumento dell'umano ingegno, e 
non come scrittura ispirata, ne dà egli in verfi to- 
scani una felice traduzione . Stimo intanto , che la 
sudetta opera, oltre l’utile , che reca alla iftrnzio- 
ne , e pietà de* fedeli , oltre la difesa de' libri S. 
contro gli attentati della miscredenza , fia per ac- 
crescere lo splendore de' vofìri fioritiflimi Regni , 
. ove veggon la luce si nobili parti dell’ umano sa- 
pere : e che percib V. M. polfa degnarli di per- 
metterne la pubblicazione per mezzo della Rampa, 
non eflendovi cos' alcuna contraria a' sacri dritti 
della Corona , ed alla onellà de' cofìumi . E pro- 
fìrato a piedi del voflro Regai Solio con profon- 
dillimo rispetto mi dico . Napoli li 5. del 1797. 
Di V. M. 


G mìl. Ubb. Fedeli ft Suddito 
Sai vatore Canonico Riìpg,t-r> 
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Die 15 . mensis Decemb. 1797* Neap, 

Viso rescripto S. R. M. 9* elapsl 

mensis currentis anni ac r f/ation ■ Rev. Canoni - 
cis D. Sa/vatoris Rogerii de commissione Reve- 
rendi Regii Cappellani Majori s ì ordine pigfate 
Regalie Majestatis . 

, Regalie Camera S. Ciane providet , decermi , 
mandai , yi/oi imprimatur cum insèrta 
forma pr<csentis supplicis libelli > de approtalu »- 
/i/'j ///cri Revisoris . Fcru/n non publicetut mst 
per ipsum Revisorem facta iterum revisione af - 
firnietur y quoJ concordat servata forma ega 
littm ordinum , ac etiam in publieatione serve - 
tur Regia Pragmatica • Hoc suum • 


Tarpani Peccheneda B.sogni 

Vidit A- R- C. 

111. Marchio Mazzocchi P. S. C. & cseteri Spc-., 
ttubiles Aularum Prefetti tempori subscnptioms 
impeditis . 

Ammora 

Izzo Cunei 


Reg. fot. 5 3 . 


C0NC0RD4T 
m ensis Pecembris 


cum suo originali . Neapoli 

179T. 

Salvator Can. Roger ius 
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0 im mai liniiHi 11 psaa^ff^Qcaorar-nrapcgaiiigcaojfr 

lllufìrijjinius & 'Reverendi/fimus Dominus D. 
Xgnat us l anonìcus Fulanga S. Th. Profrjjor revi- j 
deat , & in Jcriptis referat , Die 6. J aiutarli 1737 . 
Joseph Archiep. Nicolienfis Can. Dep. 


Eminentissimo Signor^ . 

Jl Cantico de’ Cantici tradotto' nell’ idioma italiana , 
inai in verso , ed accompagnato da una dotta disserta? 
zione , e critiche annotazioni da Monsignor D Luca Nic- 
colò de Luca, stato già Vescovo di Muro, ora Vescovo 
di Trivento , è un Lavoro pieno di meditazione , pieno 
di Bibliche cognizioni, e di profana letteratura, pieno fi- 
nalmente di una santa unzione . 11 dotto Prelaro ha do- 
vuto molte cose , che a prima vista sembrano disparatis- 
sime, combinare, ed accozzare insieme, e .per eseguirlo 
felicemente ,ha dovuto penetrare fin dentro il Sacrario del- 
le lingue Orientali , e nelle cmtumanze di quelle telici 
contrade, colla scorta delle quali ave additato il ver* 
significato della frase , che in quel Qantico signoreggia . 
Veramente bisogna confessare , che nel petto del dotto 
Vescovo annida , e felicemente soggiorna una cognizio- 
ne de’. Libri divini , e de’ Scrittori , che 1’ an commenta- 
ti ( sien Cattolici , sien Protestanti ) non ordinaria , e 
che potrebbe esser di stimolo ad ogni Ecclesiastico, ac- 
ciò ne imitasse il vivo parlante esempio . 

Ma siccome il Cantico de’ Cantici eqi a’ tempi della. 
Sinagoga d’ inciampo pe’ suoi figli a non poterlo leggere, 
se non in età matura , e di discernimento , così in ap- 
presso lo è stato per qualche malandato Scrittore , che 
ave avuto l’ impe gno d. mettere a paragone la corteccia 
delle parole del nostro divin Cantico colle impurità di. 
qualche Poeta Greco , e Latino ; e di qualche altro Sac- 
cente del Secolo , che pieno di mal talento ha osato di 
addentare la santità del componimento , ed il bel nesso 
delle Allegorie mal intese . Questo altro non è , che quel- 
lo spirito rii prevenzione , che ha distesa la sua signoria 
ite’ cuori filosofici , « che tanto » dì nostri trionfa , e 

don; 
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donneggia . Dove che il nostro Vescovo collo snodare 
tutto il beilo, ed il veridico, che si racchiude nelle al- 
legorie prima profane , indi Bibliche , si apre una reggia 
Strada a diciferare quella del nostro Cantico , c maneg- 
gia con tanta saviezza quest'argomento, che quasi di- 
pinge con fine pennellate le tenerezze dello Sposo , e 
della Sposa , cioè di G- C. , e della Chiesa, e fà sentire 
la viva forza dell’ amabil dialogo , che a vicenda tra di 
loro intessono . Questo dialogo poi adorno col vezzo del 
verso , inonda il cuore di una dolcezza , siche rapisca . 
Quanto a me non ho letta opera in questo genere fiè 
più dotta , nè più ingegnosa , nè più ben lavorara , sic- 
ché niun ritegno ho di dire , che Monsignor nostro ab- 
bia colto nel segno, e perciò abbia a riportarcela publi- 
ca universale approvazione . Laonde , quandoché piaccia 
all' Eminenza V. , essendo 1 ' Opera sgombra d' ogni so- 
spetto o di mal costume, o d’ irreligione stimo, che pos- 
sa permettersene la pubblicazione per la comune istru- 
zione . Dandomi intanto l' onore del bacio della Sacra 
Porpora , mi protesto . 

Di V. Eminenza Reverendissima . 

Oggi li 8. Gennajo del 1797. 

Divoths. Oblir. Serv. Vere 
Ignazio Can. F .clanga . 


i , 

Attenta relatìane Domini Revi fon s imprimatur. 
Die 15. men/ìs Januarii 1798. Neap. 

Cajetanus Cari. Vitolo Vie. Gen. 
Franciscus Rolli Can. Uep. 

■ ■ • ■ ■ 1 ■- ■ ■ 


Stampata a spese di Pietro Perger , e dal me- 
defimo fi vendono nella sua ftamparia fita ne- la 
Itrada de’ SS. Apoftoli Nura. 2. a carlini 5. il to- 
mo ligata alia mitica . 
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